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AL COLTO 

PUBBLICO D'ITALIA 

GLI EDITORI 

J-J già così ampiamente estesa, e 
così altamente stabilita la fama 
dell' Abate Melchior Cesarotti, 
ch'egli è universalmente ricono- 
sciuto come uno degli autori classi- 
ci della nostra letteratura , ed uno 
di quei , che l' Italia può presentar 
con fiducia al confronto delle stra- 
niere nazioni. Emulo d'Omero e 
d'Ossian, rigenerator dell'Iliade, 
poeta del paro e prosatore eccellen- 
te , erudito superiore a' pregiudizj , 
filosofo pieno di vivacità , di senti- 
nGiento e di grazie; egli lasciò in 
ogni genere di trattazione, o di sti- 
le tracce luminose di genio; e rese 
oggetto di curiosità interessante 
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quanto mai fu abbellito dalla sua 
penna. Se non che molte delle sue 
produzioni di minor mole, benché 
tutte d' un sapore squisitissimo ed 
originale, tutte eccellenti nel loro 
genere , o fuggitive , o disperse , o 
affogate in qualche raccolta volga- 
re , stancano indarno la diligenza e 
le ricerche degli uomini di gusto 
che ne vanno in traccia • 

Ma le opere finor pubblicate non 
formano che una parte delle ric- 
chezze letterarie di questo Autore, 
lie Poesie italiane, le Prose, alcuni 
Versi latini, le sue Prolusioni catte- 
dratiche, sopra tutto le sue Relazio* 
ni Accademiche che destarono ne- 
gli ascoltanti così universale ap- 
plauso , il suo Epistolario ita liano e 
francese sono tutte produzioni , che 
si raccomandano per qualche pre- 
gio originale e straordinario . 
Ammiratori costanti del di lui 
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inerito , è molto tempo che ci sia- 
mo fatti uno stadio di raccoglier da 
varie parti quanto di stampato o 
d'inedito porta l'impronta del di 
lui nome: né vogliamo dissimulare 
che, per mezzo anche di onesti ar- 
tifizi , ci venne fetto di aver nelle 
mani non solo quelle opere sulle 
quali egli si mostrava troppo lento 
a saziar l'impazienza del pubblico, 
ma quelle altresì che aveva più vol- 
te ricusato di lasciar uscire dal suo 
portafoglio. Scoperto dall' Ab. Ce- 
sarotti il nostro maneggio per pro- 
cacciarle, e consapevole del buon 
uso che si meditava di fare delle 
cose sue, si diede alfine per vinto, 
e condiscese a dichiararci legittimi 
possessori della tìostra industriosa 
conquista , ed arbitri del destino 
delle sue opere . 

Eccoci dunque nel caso di dare 
al pubblico la collezione completa 
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delle opere di questo celebre Scrit- 
tore , riveduta e ritoccata da lui 
medesimo, e ordinata sul piano 
stesso col quale egli avea meditato 
di presentarla, quando pur si fosse 
risoluto di darla alla luce • 

Qual servigio migliore prestar si 
potrebbe dunque all' Italia, quanto 
quello di farle il presente d'una 
cosi preziosa raccolta? e farlo non 
con una economia mercantile, ma 
con tutta quella generosità e quel 
disinteressse conveniente a persone 
di lettere, che straniere agli odj e 
a' rancori che lacerano l'Italia dot- 
ta, si propongono di sacrificar par- 
te delle loro occupazioni al deside- 
rio che hanno di accrescer lustro 
alla gloria nazionale, ed estendere 
in qualche modo la fama dell' Aba- 
te Cesarotti? 

L' Autore che non dovea , né po- 
tea mostrarsi ritroso a un' intrapre- 
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sa che sarà il monumento della sua 
gloria, oltre il farci un dono anche 
del restante delle sue produzioni 
inedite, ce ne promette qualche al- 
tra di nuovo affatto; e si propone 
anche di dar a più d'una di quelle 
già pubblicate un' aspetto in parte 
diverso e più interessante. L'Italia 
in questa edizione avrà due corpi 
di opere insigni , altre imitate , al- 
tre originali; e potrà rilevar con 
aggiustatezza quanto i più bei Ge- 
nj dell' antichità debbano all'Abate 
Cesarotti, e quanto egli a sé stesso. 
Avendo esposto nell'Avviso ti- 
pografico 5 già da noi pubblicato , 
l'ordine che si terrà presso ^ po- 
co nella disposizione delle diverse 
opere che si andranno di mano in 
mano pubblicando, crediamo inu^ 
tile il ripeter quello che non si po- 
trebbe risentir senza noja; propo- 
nendoci d'accompagnar sempre il I, 
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Tomo d'ogni Classe d'una prefazio- 
ne ragionata 9 ove si presenteranno 
i motivi che ci hanno indotto a se- 
guire un metodo piuttosto che un 
ahro^ e numerando le variazioni, 
le aggiunte, e i pregi d'ogni spe- 
cie (*), che renderanno ogni opera 
particolare dell' Abate Cesarotti su- 
periore nella nostra collezione a 
tutte le impressioni pubblicate fin 
qui . D'una sola cosà ci crediamo in 
dovere d' avvertire il pubblico , ed 
è, che l'Autore cedendo al voto del- 
la maggior parte \ e alle sollecitazio- 

(*) Udo de' pregi principali di questa 
edizione è il Ritratto dell'Autore disegna- 
to dal Sig. Teodoro Matteini toscano^ ed 
inciso dal Sig. Francesco Rosaspina di Bo- 
Wna. Taceremo sul merito dell' incisio- 
ne 9 che ognuno è in grado di conoscere da 
per sé; ma quello per cui è superiore a tut- 
ti i ritratti volgari, è il merito d'una per- 
fettissima somiglianza colpita al segno da 
far meraviglia ed illusione . 
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ni che per mezzo di tante lettere ne 
vennero fatte agli editori, sacrifi- 
cando di buon grado il suo intimo 
sentimento al desiderio de'suoi ami- 
ci, ha risoluto definitivamente di 
dare Omero e Demostene senza va- 
riazione riguardo al testo (**), ador- 
nando sì Vjano ch^ F altro di quel 
copioso priimero d'osservazioni eru- 
dite e giudiziose, di tutte quelle 
dissertazioni che illustrano o ris-, 
ohìarano la materia, e di quell'in- 
sieme finalmente, che costituisce 
sommi nella parte filologica quei 
lavori, attaccati inutilmente dalla 
rabbia de' grammatici, e da' sofismi 
e dall'invidia de' pedanti e degli 
emoH • 

(**) S'è creduto necessario quest'avver- 
timento, mentre ne' due manifesti pubbli- 
cati , l' Autore s' era proposto di cangiare il 
piano della versione letterale dell' Iliade , e 
di troncar buona parte delle Orazioni di 
Demostene. 
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E cosa vergognosa per l'Italia (ta- 
cendo di Demostene ) che mentre 
questo vecchio rispettabile nell' an- 
no sessantèsimo dell'età sua, tra- 
sportava nella propria lingua tut- 
to il fuòco dell'espressioni, tutta la 
magia del colorito, e tutta la vivez- 
za delle, imagini, che caratterizzano 
nell' Iliade la giovinezza d' Omero , 
siasi veduto attaccare da una folla 
d'imbecilli Grecisti, che avvezzi 
ad estasiarsi sulla notomia fatta 
dal Salvini dello scheletro d' Ome- 
ro , scomunicavano l' opera e l' au- 
tore , perseguitandolo a colpi di ci- 
tazioni e d'ingiurie, contrastando- 
gli perfino la gloria dovutagli come 
uno de' più gran verseggiatori d' Ita- 
lia. (***) E come tacere, vedendo 

(***) Qui non si vuol parlare delle osr- 
servaziooi giudiziose, e delle critiche sen- 
za parzialità che furono portate sul lavoro 
del Cesarotti sopra V Iliade • Il di lui piano 
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un grand' ingegno sul Tevere scen- 
dere a rappresentarla parte di Ter- 
site, menti:e tante volte e con tanta 
lode s'era decorato del manto d'Aga- 

gli andò cangiando Tisibilmente fra mano; 
ed era lecito dii esternarla propria* opinione 
«alle idee primitive fcomé sulle secondarie 
dell* Autore nella stia opera , ed anche pre» 
ferir le prime alle seconde : Y Autore stef«- 
80 non potea dplerse^ie: e come farlo > s'egli 
stesso era stato il primo a compiacersene f 
Ha si vuol parlare delle critiche sènza di- 
scetnìmentOy senza giiiiiizio, e senza gusto; 
fatte per puro spirito dì partito, per tóàola 
di mordere, senza accompagnamento di 
buona logica, più necessaria a biasimare che 
a creare. Si vuol parlare di quei libelli che 
corrono per Tltàlia pieni d'invettive e vuo^ 
ti di ragionamenti: dì quel tuono sprezzan- 
te con cui si parlò , e si parla da' Grecisti di 
quest'opera, ( che pure al IV. Volume non 
contò più copia vendibile ), in modo che il 
biasimarla è divenuta il segno della Creden- 
za rigorosa fra i dotti d'alta sfera, io questa 
nu^va religione di pec)aptÌ8mo;fi|io al pun-^ 
to di costriifgere l'Ab. A. .». a. pentirsi di 
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inennon%?e questo non per deside- 
rio di giovare alla letteratura e alle 
lettere, ma per la sola mìserabil 
compiacenza di pungere e di morti- 
ficare l'invidiato traduttore dell'Os- 
sian? Queste son piccole colpe ih 
faccia al più de' lettori, che rido- 
no di buona voglia sulle debolezze 
de' grandi uomini; ma non sappia- 
mo come possono scusarsi al tribu- 
nale deir onestà e della giustizia: 
degne certo di maggior pena, se il 

tempo erigendosi in giudice , men^^ 

* 

vero cuore, e a rigettar per sue quelle let- 
tere b he scrisse in Venezia al primo compa- 
rir delFilude Cesarottiana ; lettere scritte 
con tanto gusto, con tanta lode dell'Auto- 
re, e che gli meritarono gli anatemi de' suoi 
confratelli, che gridarono tutti allo scanda- 
lo ed air eresia . Si vuol parlar finalmente 
di quella pasquinata dell'Omero vestito al- 
la francese , che da Roma girò per l'Italia, 
e che fu attribuita comunemente al cele- 
bre V ....M.. •. 



tre consegna all'eternità le opere 
insigni, non condannasse alla dì*^ 
menticanzale meschine produzioni 
de' letteratti d'un giorno. 

Né solo il lavoro Omerico, ma 
quasi tutte le fatiche del nostro Au- 
tore sono state assalite dagli sforzi 
impotenti sì , ma ostinati dei Don- 
Chisciotti della letteratura . Il solo 
Ossian è stato rispettato , forse per- 
chè, venuto alla luce inopinata- 
mente , colpì di meraviglia chiun- 
que non era volgo, e costrinse al 
silenzio quegli emuli , che non han 
mai perdonato all'Abate Cesarotti 
la colpa grande di pensare e di scri- 
vere superiormente ad essi, e l'ar- 
dire, sopra tutto, d'aver portato 
nelle lettere quello spirito filosofi- 
co, che caratterizza ed eleva i gran- 
di scrittori sopra tutti i rappezzato- 
ri di periodi . 
A chi non è volgo dunque ( e v'è 
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pur tropj)0^al dir di Seneca, anche 
il volgo togato ) consacriamo questa 
fatica, che arricchirà l'Italia di tut- 
te le opere d- uno de' suoi più gran- 
di autori, in un sol còipo raccolte. 
Possano esse una volta servir di gui- 
da alla gioventù, di compiacenza 
alla letteratura, di disperazione al- 
la pedanteria: e possano gli amici 
dell'Abate Cesarotti saperci buon 
grado di tante cure, col fer prospe- 
rare questa edizione , meritevole se 
non di lode, forse almeno di com- 
patimento. 
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Ut tilra^ foliis pronoi mutantùr in annoi 
Prima caduiit , ìtsi ▼el'boram Vihls interit aetai 
Et juvenam rìtu floreBt-mo4o'nata vi^entque • 

Horat, 



AVVERTIMENTO 



X^ Autore di questo scritto avea tutt^ altro in 
pensiero che di farne un libro . Aveva egli in 
qualche momento di maggior ozio gittato suU 
la carta alcune idee ^ che formavano lo sbozzo 
d^ un^ opera y e rC erano come il sommario . Ma 
disperando di poterla intraprendere a cagion 
deW altre sue occupazioni ^ si contentò di comu^ 
nicarle a più d* un d^ suoi amici e colleghi, 
e specialmente ai dottissimi Signori Ab. Sibi" 
llatOy e Francesco Colle , ambedue rinomati 
accademici di Padova; i quali essendosi tc^ 
lora occupati sulT argomento della nostra lin^- 
gua, potevano coi loro lumi avvalorare ,o retti* 
ficar V idee dell' autore . Accadde che il secon- 



do di essi^ avendo tessuto una serie di lezioni 
accademiche sult influenza del costume ideilo 
stile y condotto dal filo del suo ragionamento 
esprimesse un voto sopra la formazione d^un 
nuovo vocabolario , e nelP accennare il meto^ 
do d'eseguirlo facesse onorifica menzione delle 
viste e delP abbozzo della presente opera. Es^ 
sendosi V Accademia mostrata desiderosa d'es-^ 
seme più ampiamente istruita dall' autore steS" ^ 
so, egli si accinse a ordinar meglio i suoi peri^ 
samenti J e a dar a ciascheduno quel tanto di 
diffusione che potesse bastare a far concepir 
esattamente V intero piano ^ e la connession 
dell'idee . La buona accoglienza fatta ali 
prima parte lo invitò a proseguir il lavoro , di" 
latando le altre alquanto di più . Quindi è che 
la prima è più concisa e indiretta perchè con^ 
serva il carattere del suo primo concepimento^ 
laddove le altre si accostano maggiormente al^ 
la dissertazione . L'autore incoraggito dal fa- 
vor del suo Corpo y essendosi approfittato dei 
lumi e dei consigli di ottimi conoscitori della 



materia , presenta questo Saggio al pubblico 
colla lusinga che possa aver qualche utilità . 
JEgli non si vanta d*aver detto cose del tutto 
nuove ^ assunto in un tal soggetto impossibile 
ad eseguirsi j « di mal augurio; anzi si pregia 
-d* aver seguito le tracce dei pia celeberi ragio^ 
natori del secolo sulla parte filosofica delle lin- 
gue^ pago assai se ai più avveduti può sem^^ 
hrar , come spera, eh* egli pure abbia lasciato 
qualche orma non dispregevole in un tal cam^ 
mino . D* una cosa si crede egli in diritto di 
pregar i lettori; quesfè di non voler giudicar 
dell* opera da qualche proposizione incidenta^ 
le intermedia, presa in generale e isolata^ 
tamente, ma di compiacersi di pcwagonarla 
coW altre che ne spiegano, o ne restringono il 
senso , e di seguir la progression delV idee , e 
la connession del ragionamento , innanzi d*ar^ 
restrarsi al minuto esame delle parti* 
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SOMMARIO 
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porto fra le lettere e le qualità degli oggetti . 
ivi • ///. Metodo della natura per denominar gli 
oggetti visibili. Osservazioni sopra il medesimo. 
IV. Operazioni dello spirito nel modificare i 
vocaboli • Ve Terzo fonte di vocaboli naturali • 
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VII» Doppio rappotto dei vocaboli , e doppia igl-" 
lez%a difettuosità dei medesimi secondo l* uno 
o V altro rapporto : Vili, Del pregio dei voca^ 
boli nel rapporto tra V oggetto e il suono* Esa^ 
me d! un detto di Quintiliano - IX. Del pregio 
dei vocaboli nel rapporto tra oggetto e oggetto. 
X, Nomi delle idee spirituali tratti da oggetti 
sensibili . XI, Pregi e difetti dei vocaboli deriya^ 
tivi nel rapporto al senso . Esempj ed os^serva^ 
zioni. XII, Dei vocaboli di moltiplice significa» 
to , XIII. Vicende , metamorfosi , e insxecchta'* 
mento dei vocaboli. XIV, C or oliar j . Soluzio- 
ne d' alcuni fenomeni . 4. Necessità di rinfrescar 
di tempo in tempo il colorito della lingua . 
XV. Delle frasi . Doppio contrasto che vi si tra» 
va', XVI. Deimodi pro{?erbiali^ye dei loro fonti. 
I. Di quelli tratti dalla natura. ^, Di quel- 
li tratti dalle scienze. 3. Dalle arti • \±. Dal- 
le usanze. Osservazioni sul frasario antico dei 
latinisti moderni, ivi. 5* -^i quelle tratte dalle 
particolarità . XVII, Della sintassi: materia, 
forma y e parti della medesima, XVIII. Desi- 
nenze, concordanza y reggimento. 2. Della co- 
struzione elittica, 3. Della costruzione diretta j 
e inversa , XIX, DegV idiotismi . Loro distinzio- 
ne in due specie . XX. Doppio genio della lingua • 
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ni» V. Diritto d* ampliare il senso dei vocaboli; 
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PARTE I. 



I. 



IN ella classe di quei letterati che si dedicano 
particolarmente allo studio delle lingue corro- 
no per assiomi alcune opinioni , che mal fon- 
date, o mal applicate impediscono costante- 
mente il miglioramento della lingua medesi- 
ma . Si crede da loro comunemente che fra le 
lìngue altre abbiano qualche peccato d'origi- 
ne, altre il privilegio speciale della nobiltà, 
che<[ueste siano perse stesse essenzialmente in 
ogni lor parte colte, giudiziose , eleganti per la 
«ola ragione che appartengono a qualche priyi- 
giata nazione; le altre barbare, grossolane, 
disarmoniche , incapaci d' essere abbastanza ci- 
vilizzate, o purgate dalla loro intrinseca rug- 
gine*, si confonde colU lingua il dialetto domi- 
nante nella nazione, e si credono tutti gli al- 
tri indegni di confluire all' incremento ed ab- 
bellimento di essa: sì suppone che tutte le lin- 
gue siano reciprocamente insociabili ,che il lo- 
ro massimo pregio sia la purità, che qualun- 
que tintura di peregrinità le imbastardisca, e 
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corrompa: si fissala perfezione d' ogni linguft> 
ad un'epoca particolare per lo più remota, 
dalla quale quanto più si scosta , tanto più si 
degrada, e peggiorando inveterai s'immagina 
che giunta a quell'epoca, ella sia ricca abba- 
stanza per supplire a tutti i bisogni dello spi- 
rito i e che rammentarla di voci o di modi tioa 
sia che un'affettazione viziosa che la guas^ in 
luogo d'arricchirla: si declama contro qualun- 
que innovazione, e si pretende che la lingua 
possa e debba rendersi in ogni sua parte inal- 
terabile; i termini, secondo le loro massime*» 
non hanno veruna bellezza intrinseca, martut^ 
to il loro pregio dipende dal trovarsi registrati 
in un qualche libro canonico: finalmente si 
stabilisce perprincipio fondamentale che l' uso ^ 
l'esempio, e l'autorità dei grammatici sono i 
legislatori inappellabili in fatto di lingua. 

Prendendo ad esaminare colla scorta del- 
la filosofia la storia delle lingue , accompH- 
gnandoledal punto della loro naturale origine 
sino a quello del loro scioglimento, si vedrà, 
s'io non erro, risultarne alcune proposizioni 
quasi direttamente opposte alle precedenti . 

I. Ninna lingua originariamente non è 
né elegante né barbara, ninna non é piena- 
mente e assolutamente superiore ad un'altra : 
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poiché tntte n^tcodo alle stesso modo {a) , co* 
minciano rozae e meschine^ procedono con gli 
stessi metodi nella formazione 6 propagazióne 
dei yocaboliy tutte hanno imperfezioni e pregi 
dello stesso genere , tutte servono ugualmente 
agli usi comuni della nazion che pafla, tutte 
sono piacevoli agli orecchi delle popolo per cui 

Alle note delV edizioni precedenti l'autore ne aggiunse 
alcune altre, le quali sonosi contrassegnate eoli* asterisco 

(/i) Le lingue o nascono, o derivano . Nasce una lin- 
gua qualora si sviluppa per semplice impulso di natura , co- 
me farebbe la lingfta di una famiglia discesa <|a due o più 
fanciulli d'ambedue i sessi cresciuti in una selva . Io non so 
se esistano di queste lingue , ma so che possono esistere , e 
in tal caso procederebbero con utio stesso metodo naturale, 
ìaIvo l'influensa diverta del vario clima . Nelle derivate oTè 
qualche differenza nata dal vario accozsamento delle due 
lingue » da cui resulta la terza . Qualunque sia questo acoos- 
camento « ne nasce sempre una fermentazione , é un con- 
flitto, che per qualche tempo sembra nuocere ad una lin- 
gua , senza giovar molto ali* altra . Ma finalmente la lingua 
nuova prende una fintassi regolare , e un color distinto , ed 
allóra ha quanto basta per migliorarsi a segno di non avere 
ad invidiar le più oelebri . Avvertasi che ogni lingua h sem- 
pre formata dal popolo , vale a dire dagli ignoranti che pro- 
cedono per istinto , o per caso : perciò anche le derivate so- 
no a un dipresso alla condizione di quelle die nascono . Le 
proposizioni che seguono rischiarano il mio intendimento. 
Ognuno di (questi articoli domanderebbe una dissertazione : 
ma per ehi può intendere spero di dir quanto basta . 
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8on fatte, tutte sono suscettibili di coltura e 
di aggiustatezza, tutte si prestano ad un^armo^ 
Bia imitativa {b) y tutte si vincono e si cedono 
reciprocamente in qualche pregio particolare, 
tutte in fine hanno difetti che danno luogo a 
qualche bellezza , e bellezze che n^escludano 
altre non men pregevoli . Sicché cotesta gara 
di lingue, coteste infatuazioni per le nostrali, 
o per le antiche, o per le straniere sono pure 
vanità pedantesche • La filosofia paragona e 
profitta, il pregiudizio esclude e vilipende (e) . 
2. Ninna lingua è pura. Non solo non 
n 'esiste attualmente alcuna di tale, ma non ne 
fu mai ,anzi non può esserlo: poiché una lin- 
gua nella sua primitiva origine non si forma 
che dairaccozzamento di varj idiomi (d) , sic- 



(h) Ciò non vuol dire che non vi siano differenze, ma 
che sono poco sensibili nel loro effetto. E chi ne darà la 
sentenza? Ognuno ha ragione in casa propria. Non v* è po- 
polo colto che creda di ceder agli altri in fatto di lingua, 
benché tutti convengano nell'idee che ne formano la perfe- 
eione : segno che ognuno ha ciò che gli basta, nò sente 
che gii manchi nulla. 

(e) Sopra questo e i seguenti paragrafi vedi Rischiara- 
mento I. §. a. 

(d) Finché una famiglia, una tribù vive isolata, non 
ha che un idi orna povero , e pressoché un gergo , Pochi no- 
mi , e molto linguaggio d'azione bastano a' suoi scarsi biso- 
^gni, e alle sue più scarse idee. In uno stato così isolato 
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come an popolo non si forma che dalla rìimìo- 
ne di varie e disperse tribù. Questa originaria 
mescolansNi d' idiomi nelle lingue si prova ad 
evidenza dai sinonimi delle sostanze, dalla di- 
versità delle declinazioni e conjugaziohi, 
dairirregolarìtà dei verbi, dei nomi , della sin- 
tassi, di cui abbondano le lingue più colte. 
Quindi la supposta purità delle lingue, oltre 
«he è affatto falsa , è inoltre un pregio chime» 
rico; poiché una lingua del tutto pura sarebbe 
la più meschina e barbara di quante esistono, 
e dovrebbe dirsi piuttosto un gergo che una 
lingua. Poiché dunque molti idiomi confluirò* 
no a formar ciascheduna lingua, è visibile che 
non sono tra loro insociabili , che maneggiati 
con giudizio possono tuttavia scambievolmen- 
te arricchirsi , e che questo cieco abborri men- 
to per qualunque peregrinità , è un pregiudi- 
zìo del paro insussistente e dan noso al vantag* 
gio delle lingue stesse • 

3. Niu^a lingua fu mai formata sopra un 
piano precedente, ma tutte nacquero o da un 

gì' idiomi Mno in gran pvU diverti e disanaloglii, conie 809 
quftUi dei selvaggi d* America . Gonvien che molte tribù «'«e- 
cottino intieme e formino un popolo , perchè ne risulti una 
Tera lingua . Quindi ella fin dal tuo nascere è una mesco. 
Unsa d' idiomi talora disionantì 4 ditoordi . ^ 
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istioto non regolato, o da un accozzameDto 
fortuito.lQiiindì sarebbe una vauitÀ il credere 
che le denominazioni, le metafore , le manie- 
rie, le costruzioni d' una linguaqual^nque siasi 
abbiano, specialmente rapporto ai primi tem- 
pi, un pregio intrinseco che le renda costan- 
temente migliori di quelle che possono appres- 
so introdurTÌsi,in guisa che l'alterarle opo<;p 
o molto sia un deteriorare la lingua, e render- 
la scorretta e barbara • 

4* Ninna Ijngua fu mai formata per 
privata o pubblica autorità, ma per libero e 
non espresso consenso del maggior numero. 
Quindi ninna autorità d'un individuo o d'un 
corpo può mai nemmeno in progresso arresta- 
re o circoscrivere la libertà delia nazione io 
fatto di lingua; quindi la nazione stessa, ossia 
il maggior numero dei parlanti , avrà sempre 
la facoltà di modificare, accrescere, e confiou- 
rar la lingua a suo senno, senza che possa mai 
dirsi esser questa una lingua diversa finché non 
giunge a perdere la sua strutturaoaratteristiija. 
Quindi è ridicolo il credere, come si crede e 
si afferma, che la lingua latina, per esempio, 
fosse men latina nel secolo dettoci bronzo che 
}nqu^ì dell' oro, benché fprse potesse dirsi men 
pura, poiché nell'Uno e Beiraltro era essa la 
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lingat deUa nazione medesima, sempre libera 
di adottar nuovi termini e nuove fogge d'espri- 
mersi • Ove gioverà osservare , che il libero 
consenso del maggior numero presuppone in 
ciaschedun individuo la libertà di servirsi di 
quel terminerò di quella frase chegli sembra 
più acconcia» onde ciascuno possa paragonarla 
con altre ^e quindi sceglierla o rigettarla; co- 
sicché il giudice della sua legittimità non può 
mai esser un particolare che decida ex cathe^ 
dra sopra canoni arbitrar], e nieghi a quel ter- 
mine la cittadinanza, ma bensì la maggior par- 
te della nazione che coli' usarlo, o rigettarlo» 
"o negligerlo ne mostri l'approvazione, o'I dis- 
senso. E siccome nella lingua parlata ( giacché 
ora non sì favella se non di questa) il maggior 
n.umero dei parlanti é quello che autorizza un 
vocabolo » così nella scritta una voce o unfi 
frase nuova non può esser condannata apriO" 
ri sulle leggi arbitrarie e convenzionali dei 
grammatici, ma sull' accoglienza che vien fat- 
ta ad esse in capo a qualche tempo dal mag- 
gior numero degli scrittori; intendendo sem- 
pre quelli chcshanno orecchio , sentimento , e 
giudizio proprio, non di quelli che sono io- 
ceppati dalle prevenzioni d' una illegittima au- 
torità. 
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5. Niuna lingua è perfetta : com'è li'on Id 
è verun'altra d^lle iirtitus^ionri umane . I pregi 
delle lingue ài esc'lùdoito recìproca niènte. Ùnà 
rollessiotie ditefrfìini proprj e distinti per ogni 
idea affogherebbe la (nemorìa , e toglierebbe 
alla lingua la vivacità : if ftistenta dei tràslat) 
e delle derivazioni genera òonfcfsicrùi ed eqatvpt- 
ci. Lac'oséruàsiòrfe lògica dègl'Italianf e Fràn-»^ 
cedi rendè la lingua più precisa e ména ani* 
mata , le inversioni dei Latini interessano fi 
Pentimento, ma turbano!' intelligenz^a. Se pe- 
rò niuna linguat è perfetta, ognuna non per 
tanto può migliorrarn, òome sì vedrà. 

6. Niuna lingua è riccit abbastanza, né' 
può assegnarsi alcun tempo in cui ella ìioif ab- 
bia bisogno di nuove ricchezze . Le arti , le 
édénze^il commercio presentano ad ogni mo- 
ttiento Oggetti nuovi, che domandano d'esser 
fissati ciOn Aiio'Vi ter midi « Lo spirito reso più 
sagace t più riflessivo Raggira le sue idee sotto 
mille aspletti diversi , le suddivide, né forma 
nuove classi, niiovi gèneri, ed aumenta l'era- 
rio intellettuale . Come lavorarci sopra senza 
vocaboli ^giusiati che si prestilo Me opera- 
zioni dell' intelletto? Allotasolo U lingua po-^ 
tra cessar d' artiécfairsi, quando lo spirito non 
avrà più nulla da scoprire, ne da riflettete . 
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£<i|]nque unopefar dir^ttamentecontrp Tog* 
getto e 1 fine del]a Hngua il pretender di to- 
glierle con un rigor mus8uli;nano il genite 4^Ua 
sua intrìnseca fecondità . 

' 7. Ninna lingua è inalterabile. Le c^use 
4eir alterasipne sonx> jiQeyitabili e peceasarìe^ 
Ma la lingua si altera jn dae medi, d^l popo- 
lo , e dagli scrittori . La prima alterazione ca- 
dendo suUa. prOiBuni^ia, sulje desinenze, salla 
sintassi, tende lentan^epte a discìogUerJa • o 
agevola una rivoluzione violenta: quella degli 
scrittori cade .piuttosto sullo stile Cihe sulla lin* 
gua; a cui se altera i colori, pe conserva pe- 
jò la jbxtna, fors'aneiie a perpetuitli. 

8. Niuaalingua è parlata uniformemente 

dalla nazione. Non solo qualtMique differenza 

di clima suddivìde la^Ungua in 9^arj dialetti, 

4Q3ià nella stessa città re^na talora e^na sensibile 

diversità di pronunzia e di modi . Le diverse 

classi degli ai^flcà ji ibr^ano il loro gergo: i 

colti , i nobili iianno^ anobe senza volerlo, un 

d»ai«»tyto diverso da q<uel]odeI volgo. Tra i va- 

f j dialetti uno djvieae jlpredominan^e,.e qu^^- 

sto predominio «è doluto ora alP autorità d*iina 

provincia sopita le a)tre,.ed ora al merito drgii 

scrittori. Il secóndo <t itolo potrebbe rispettarsi 

éo9ie «yiilidn^, xaa Quello dell'alti» è talora mal 

fondate e jljegittitno. 
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II. E qui cade in ai^ootlcio di esaoitnard 
se il predominio d'un dialetto giovi o iiuocia 
itiaggiormente alla lingaa. Esso giova i.^ per- 
chè fissa in qualche modo 1* anarchia della pro^ 
lìiinzia; a.^ perchè accerta un sistema di co» 
struzione, essendo meglio finalmente aoa sin- 
tassi» qualunque siasi, che cento; 3.^ perchè 
comincia A renderla lingua più polita, invi* 
tandò i più colti ad esercitarvisi ; 4*° perché 
ne facilita T intelligenza agli stranieri, a cui 
basta d'apprendere un solo dialetto per pro- 
fittar di ciò che in esso si scrive, eper inten- 
dere, ed esser inteso dalla classe più ragguarde* 
vole. Ma dall'altro canto il dialetto dominante 
pregiudica per molti capi alla lingua, j.^ Per* 
che abbandona al volgo, e condanna all'incol- 
tura e al dispregio altri dialetti non punto in» 
feriori ad esso , e forse talor più pregevoli ; 
a.^ impoverisce l'erario della lingua naziona- 
le, defraudandola d'una quantità di termini 
e d'espressioni necessarie, opportune, felici^ 
energiche, che si trovano negli altri dialetti ; 
3,° genera un gusto fattizio e capricci oso, alte- 
ra il senso naturai delle orecchie, introduce 
le simpatie e le antipatie grammaticali; 4.® au- 
torizza le irregolarità e ì difetti già preesisten- 
ti in quel dialeUo , li tratfonua in Virtù ool 
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.nome dì vezzi dilingaa, e produce falte do-, 
zYoni d* urbanità e di barbarismo, dedacen- 
do le une « le altre non daUa ragione ,'nim 
dall'uso. Cosicché sarebbe forse da desiderar- 
si die, siccome appresso i Greci , tutti i di»* 
letti priDcipalifossersi riputati ugualmente no« 
bili, e si maneggiassero iigualmente dagli 8cr^t><. 
tori • In tal guisa sarebbero essi tutti a poco' 
a poco divenuti più regolari e più colti, la 
na4BÌòne avrebbe avuto una maggior copia- di 
scrittori illustri , giacché più d*'nno riesce eo^ 
celiente nel proprio idioma vernacolo (e) , che 
si trova in^bavazBato, e ai mostra appena me-., 
dioere in un dialetto non suo : finalmente da 
tutti queati' dialètti approssimati e paragonati 
fra loro àyrebbesi potuto formare, come ap«4 

(e) * ti^ pròva di ciò il dialetto veneto può vanUfiré' 
vm eiein pio nngi]A.4vt tiell*' poesie <li Antonicr Lamberti, cka 
non solo nei s(^ge^l;i familiari « scherzevoli , ma quel che 
non si sarebbe così facilmente creduto « anche nei toccanti , 
nei delicati, e net filosofici portò il suo idioma vernacolo a 
una tal eCcelleAVa poètica che non teme il confronto de) 
po«fi:più celdMi: della lingue nobili , e ci fa sentir a suo 
erado Anacreonte , Petrarca , e la Fpotaine . Potrei aggiun- 
ger al Lamberti Francesco CrittiP. V. ehe ne* suoi apolo» 
ghi si. distingue per piacevolezza d' espressione , per la, finez- 
za delle allusioni , e per una sua propria e singolare vivaci- 
tà; ma questo esempio non quadrerebbe esattamente , per- 
chè il Orìtt! maneggia la lingua italiana con ugual maestt ia 
• felicità «he la veneta . 
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punto formosti fra i Greci , una liogua coma-^ 
ne 9. che darebbe stata h vera Itogaa; naziona* 
Ir^flajlìogua aóbìie pec e«céHenzai, eompòsta 
d'una; scelta gì «dissi osa dei téroiimé delle .mn*' 
niere più ragguardevoli, Jingua cbeaarebbe: 
riuscka ricca , varia , feconda » p]egl|ev4>le (/*) » 
!i<;la£orse a prestarsi colle solle de ri vaaioiii aae 
propiie, aejiza r.ajuto di linguafj^gii . straoi^^i , 
aJ[Iainod!fìoàBÌo«ie.deirideeantiche^<Q alla suc- 
oessioii delle «tuove^ehe a'introd^iieioao dal ita- 
gtonatnento « «déd tempo'. 

• HI. La maggior parte di ciò ^ che s'è; detto 
finora risgaarda la lingua parlata; ipasaeremo 
ora a ragionar della scritta, e paragonand^e 
tra loro notereisio i loro vantaggi èiavantaggi- 
reciproei. La lingua parlata ser vedagli usi 00^ 
muni , si usa sol tea ì. presenti > M a<^pera in 
Gòsecfaedirettameìite e imniediatanìente inte- 
ressano; non si preficrge clie rintelligenza de- 
gli ascoltanti, eTeifetto; non è preceduta da 
pensamento, e dall'arte; il piacere, che può 
derivarne in chi l'ascolta, è talora' la conse-» 
guenza , ma non l'oggetto e'I iìhe primario di 

(/) Alla ]il)erfà di far u»o di tatti i dialetti, e di me- 
"colarli fn loro attribuisce il Gebelin la rìcchezsa, la for- 
ca, e r armonia della lingua jp»ca , « in grau |»arte il g»- 
niò originale da'* kioì tcrittorì « . 
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clii favella. La scritta per lo contrario ò diret- 
ta ai lontani, tratta di argonieoti c^e oon ri- 
•guardano i ooatiribiaogiii più immediati <préii« 
santa, è usata da persone tranquille e colte per 
ueo d'altee coke « osioee peraon^ , si fa con 
soeka e pensafnento , si propc^ne non solo l' in- 
telligenza eia persuasione di chi legge, ma in- 
sieme anche il diletto^ procede don arte e con 
regola^ Quipdi ne derivano diverse qualità di 
cararttee<v ntir una eneH' -altra. La parlata è ir- 
regolare e negletta, ama apreleirenàa i termini, 
originar], è sparsa di maniere familiari, di al-' 
lusioni particolari o triviali^ è piena d'ano-, 
malie e d'ambiguità , però eeo2a conseguenza; 
pei^hè l'azijone e '1 gesto che l'accompagna, e - 
1« oonosoenzafdeUe persone edegli oggetti pre- 
viene aU>astan0a gli equivoci . La scritta è, .e 
de^v'essere, più regolare e grammaticale, poiché 
senea di questo i iontam sbaglierebbero più 
d' una Volta) il' àeoeo delle p»role : è più armO"* • 
XHosa e più nobile , cerca i modi meno ordina^- 
Tji, .nèsfuggeJe alkisioni men 'Ovvie, eiternìi- 
ni tratti da lingue .o dotte, o talora straniere, 
ma cognite,' perchè srerve all'istruzione e al dì*' 
letto degli scienziati e> d^i colti , che ne inten- 
dono uguafmenteil senso, e ne risentono pia-^ 
cevolmente l'effetta. Dall' a|t|)Oc;finio la parU*^ 
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ta hadei vantaggi considerabili. i.^Ella^ ptil 
rit^, perchè i parlanti sono infinitameate in 
prù numero ch# gli acrirenti . Niun uomo che - 
parla iS trova m#i imbaraazatp per mancan* 
za di termini; s.^ è più animata , perchè obi 
parla 'è mosao da nn senso vivo e presente; 3.^ è 
più dìiinvolta, e meno affettata, perchè non 
porta aeoo la solennità e la compostessa dell'ar- 
te; 4*^ è più lìbera e più feconda, perchè non 
inceppata da regole , nò. turbata da. scrupoli 
grauunaticali « Chi ai spiega nel suo idioma, 
vetnacolo non i* informa innanzi di parlare se 
il termine che gli vien sulla boeca siasi usato 
o. non usato prima /di lui . Avendo il senso in* 
tifuo del genio deilà>sua lingua , consapevole 
d^l valore delle jber mi nazioni e dell* analogia ^ . 
si abbandona all'impulso interno , conia sugli' 
stampi antichi cento vocaboli nuovi senza pen« 
sar che sien tali, o adotta fra gli stranieri tutti 
qiielli che gli sdno opportuni •.Cosi H lingua 
si riempie d'espvesaioni calzanti « felici, origi*. 
uali^ e spira infogni scia parte un aura di vita^r 
1^^ acivitU all'opposto è più povera , più misu- 
ratta, ipiù studi a ta^oe' suoi movimenti^ più uni-*, 
foume) superstiziosa, e infeconda. Due cagio*' 
Miiilf&ito divf PSA riunite inmme. producono 
({uest* ultimo diaoapito» Teopelleniaire la me* 
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diocrità. Alcuni scrittori di genio, ewendosl 
resi celebri per qualciiemonuoaen tedi spirito , 
destanò an'^ani mira zio oe in alcani pochi ragio- 
nata, stupida nel maaggior ntiraerò . Le loro 
opere diventano soggetto, non di esame, ma 
di adorazione. Non basta che le loro patole, i 
loro tornj siano felici e convenienti; devono 
essere gli ottimi fra tutti i possibili, anzi gli 
unici assolutamente. Si forma su i loro scritti 
una specie di càbala , si osserva con aupersti-^^ 
. zione il numero degli esempi , si suppóne una 
ragione a/7riori di' iijualunque loro abitudine' 
indifferente , quindi se ne formano canoni , e 
si proscrive come strana, licenziosa, illegitti- 
ma qualunque parola non trovata sul loro fra- 
sario , e qualunque maniera discordante dal lo» 
ro uso. I mediocri, che sono i più, si fauno 
sostenitori di queste leggi , che fanno loro un 
merito- di non aver d^arìginale nemmeno un 
termitie: i pochi che avrebbero spirito prò prio, 
parte per una persuasione! pregiudicata, parte 
per timòfi iMle sentenze del tribunal delèa pre- 
venciofììe ,'TÌ si adattano a scanso dì brrghe: 
così il pregiudìzio si avvalora sempre' più •,' <» 
dopo<aver prodottai' «l'nifotmità degK*esempj» 
ai prevale della stesaa uniformità a perpetuare 
la aula tj^anaidé Quindi negli scritti predomi- 
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^a l'aria imìtatiira ^ la lingua non )ia che un 
colora ed un tuono , e ad onta della sua facol- 
tà vitale e generativa , diventa sterile e morta,* 

IV. Da queste premesse caveremo per co* 
rollarj alcune proposizioni, che serviranno di 
fondamenlo a quanto sarem per direjiu ap^ 
presso» 

I. La lingaa, e molto meno la scritta , 
non dee confondersi col dialetto principale. 
htL lingua appartiene alla nazione, il dialetto 
alla provincia . La lingua si forma di ci{» ch'el- 
la ha di comune , il dialetto di ciò che v' è di 
particolare. La lingua scritta è sempre più cola- 
ta e più nobile di qualunque dialetto. 

2, La lingua scritta dee cojDsiderarli come 
il complimento e la perfezione della parlata , 
do»rei)jdo.e$&a aggiungere alla regolarità ed alla 
8ce]ta che le sono proprie, la franchezza e la 
ftHipndità che caratteriazano T altra. Di fatto 
crebbe strano e assurdamente contradittorìo, 
ohe si negasse ni colti ed agli scienziati che 
scrivono pensatamente « quella faooitàoiie si| 
iH^cordatai rozzi o al comune del popolo^ ch« 
parla senza studio efd alla sprovvista . 

3. I# lingua scritta non dee ricever la 
legge asso] utameinte dall' uso volgare del popo- 
lo , h\mo dey.e4o9xÌM^. jndijbi lio^^ pallata. 
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nota àella scritta . de V aso dovesse prenderei 
per norma verrebbero ad autorizzarsi tutte le 
sconcordanze, le irregolarità, e le storpiatura 
della pronunzia, che pur vengono condannate 
anche dai grammatici, tuttoché questi ne ap- 
provino altre della medesima specie . Né mi si 
dica che le sopraddette sconcezze sono condan** 
nabili perchè deviano dalla ling'na madre, na- 
scono dall'ignoranza , travisano le parole, pec- 
cano contro l'analogia; perché l'uso è cieco, 
introdotto sempre dagU ignoranti, che foriHano 
il maggior numero, esso non segue costante^ 
mente verun principio/esso formò la lingdii 
parlata qòmé più gli piacque , né può ricorive^ 
nirsi di nulla f stai prò ratione i)otuntas* Se 
dunque i'u^o solo nella lingua scritta doVé^sse 
legittimar le parolone i modi di dire, mi éi 
ptoVì come non debba pur anche legittimarle 
stravaganze della pronunzia, e come piantad* 
do l'usò per norma infallibile di chi scrive si 
poitoa approvar alcuni modi, e condannarne 
altri quando hanno ugualm^^nte spàccio presso 
la nazione . / 

4- Lsliltigua scritta, nella scelta delle pa*- 
jTOleé delle espressioni non dee nejluneno ade- 
rir ciecamente alFuso degli scrittori approvan- 
ti, né farsi una legge di nati dipartirsi dal loro 
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esempio {g): perchè non tutti gli scrittori fo* 
Tofìo ugualmente colti, riflessivi, diligenti in 
fatto^di lingua; perchè molti o per pregiudi- 
zio o per maggior facilità , presero per lingua 
il loro dialetto; perchè le costruzioni^ le ma- 
niere che più frequentano n >n partono sempre 
da conoscenza di causa, ma dal caso o dall' abi- 
tudine; perchè gli scrittori originali non inte- 
sero né di ricever la legge né di darla agli al- 
tri, ma di far uso della comun libertà e del lo^ 
rp proprio giudizio, senza pretender di toglie- 
re lo stesso diritto a quelli che verrebbero do- 
po; perchè tatti hanno le loro imperfezioni; 
perchè infine tutti gli scrittori del mondo non 
potrebbero mai giungere ad esaurire tutte le 
voci e tutte le maniere possibili, che success ir- 
vamente si rendono necessarie o proficue ai bi> 
sogni dello spirito e della lingua. E perchè 
r autorità degli scrittori approvati è il grande 



Achille dei grammatici, si domanderà Idro se 
gli scrittori facciano legge perchè si conforma- 
no airuso, o perchè ne discordano:: se dicono 
il primo, sarà dunque V uso il supremo arbitro 
della lingua « e quindi cadranno neirineonve- 
lilente o nelle contradizioni accennate di so- 
pra. Se poi fanno legge quando si appartano 

(g) Vedi Ri»ch. I. $. 8. 
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dall'uso eomuoeydomaQderemo Qon quale au- 
torità essi lo facciaup, e perchè non debbano 
chiamarsi novatori e barbari quando usano ter- 
mini non più adoperati, e tratti da lingue stra^- 
niere, o qualche neologismo d'espressione, che 
sarà certo neologismo quando si usa la prima 
volta. Né potrebbero essi rispondere , che quei 
termini, sono espressi vi ^ chiari, ben derivati , 
armoniosi, giacche i gAtmmaticì niegano la 
cittadinanza a una folli| di vocaboli moderni, 
liialgrado queste medesime^ «riconosciute quali- 
ti, per la sola ragione che sono stranieri , 
Don prima usati* Che se pur si vuole che gli 
scrittori avessero autorità di coniar termi ai 
nuovi perchè il fecero con ragioni valide, pri- 
mieramente avranno la bontà di esporci que- 
ste ragioni , onde si possa esaminarle , e con- 
frontarle coi termini introdotti dagli scrittori ; 
poi faranno somma grazia ad istruirci, perchè 
facendo uso delle medesime ragioni non abbia- 
no i moderni la medesima facoltà , e per quale 
strana metamorfosi ciò ch'era un merito Jiegli 
antichi diventi un delitto nei nostri . Obe se 
per ultimo rifugio verranno a dirci, come pur 
troppo si dice , che gli scrittori approvati ebbe- 
ro questo diritto perchè appartenevano alla 
provincia del dialetto dominatore, primiera- 
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mente dovranno rispondere a qufltnta si è det^o 
da noi rispetto aJ dialetti e alla lingua, poi 
avranno a combattere coTl*<esempio della lingua 
latina, presso di cui gli autori elassici , tratta- 
ne alcuni pochissimi romani, sono perla pia. 
parte stranieri, né d'Italia sola, ma galli, spa- 
gnooli, a persino affricanie traci;: e similffl^Q- 
te coir esempio ddU scrupolosa fingua tosca^ 
na, la qual pure oernroedette il diritto del par-^ 
lare ad alcuni lombardi e regnicoli. Finalmeo*^ 
te volendosi coocedereai grammatici esser que- 
sto diritto naturale dei soli adunici pali o pro- 
vinciali di quel dialetto, ne risulterà che Taris 
e '1 clima sono la causa caUMrum della giuv 
risdizion sullalingtia, ed in- conseguenza chiun^ 
qne» vive sotto quel cielo porta se<^ questo ori- 
ginaria diritto, né per attenerlo fanDodrme^ 
stieri altri titolijdunqite il popolo sarà il dit- 
tatore, e *1 despota della lingua e d'ogni sua- 
parte: dunque, s'ella è così, se la ragione non 
ha veruna parte iiell' autorizzar le parole , ma 
tutto dipende dall'uso fondato sul beneplacito 
della nazione privilegiata, l'uso del maggior 
numero sarà sempre più autorevole che quello 
dei pochi, qualunque siane la ragion che li 
guida; ed in cons«^guenza qualunque novità 
non autorizzata dall' uào comune sarà ugual- 
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mente illegittima , scandalosa , e mal sonante 
tanto negli scrittori antichi che nei moderni » e 
pei provinciali che negli stranieri . 

5. Se tutti gli scrittori non possono mai 
fondare una prescrizione inalterabile rapporto 
alla lingua scrìtta , molto mono potranno pro- 
durla gli scrittori d'un certo secolo, e ancora 
meno quelli de' più remoti , poiché nelle arti 
come nella vita, l'età dell'infanzia non è mai 
quella del vigore. Il progresso della lingua è 
sempre in proporzione di quei dello spirito. 
Quindi in una nazione colta, ricca, scìenzia<« 
ta 9 fornita d' arti e di commercio , tanto più la 
lingua si accosta alla perfezione quanto più si 
dilunga dalle prime epoche r cosicché non du- 
biterò d'affermare, malgrado l'apparenza di 
paradossoyche la lingua latina, per esempio, era 
a miglior condizione nel secolo degli Ahtonini » 
che in quello d' Augusto; anzi , quando voles-* 
se accordarsi ciò che per alcuni si crede , che 
l'eloquenza si corrompa a misura chele scien- 
ze si perfezionano, ne seguirebbe che i secoP 
della corruzione sono quelli della maggior fio* 
ridezza della lingua: perciocché la lingua non 
dee confondersi collo stile , come suol farsi da 
molti . Il pregio di essa consiste nell' esser ad 

un tempo ricca, precisa, abbondante di colori 
Sag. 3 
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ed atteggiamenti ,pieghevolead ogniargomen'- 
to e ad ogni genere di scritture . L*ufìzJo di es- 
sa è di presentar i materiali allo stile , e lo sti-* 
]e è l'arte di farne uso. Quindi puòdarsi nel- 
lo scrittore medesimo » non che in varj , ottima 
lingua senza ottimo stile, benché uno scrittore 
non pòssa aver ottimo stile senza buona lìn- 
gua; ma la lingua dello scrittore può esser ot- 
tima nella sua specie, benché in generale la 
lingua della nazione sia lontanadall'esserrot- 
tioia.La.poca esattezza e precisione di queste 
idee genera tutto giorno dispute di parole , e 
falsi giudizj • ^ 

6. Meno ancora di tutto , la lingua scritta 
dovrà dipendere dal tribunal dei grammatici , 
poiché nt)n hanno né veruna autorità legislati- 
va , né vernn titolo per meritarla . N©n quella » 
perché né la nazione né il corpo degli scritto- 
ri non gli fecero depositar] dei lor diritti: né 
ì grammatici formarono gli scrittori, ma gli 
scrittori i grammatici : non gli altri, poiché ri- 
portando tutto all' uso e all'esempio, mancano 
di mezzi per giudicar a priori della vera bontà 
del la lingua. Si contentino dunque difarTufi- 
zio di vocabolarj , e si pregino di poter dire sé 
una Tòce siasi usata, ^ quando, e da chi, e 
quante Tòlte, ma non » arroghino di dar sea- 
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tenza sulla bellezza ed aggiustatezza dei termi- 
oi e dell'espressioni , di cui solo tocca a deci- 
dere agli scrittori di genio , e agli uomini che 
accoppiano al gusto il ragionamento . 

7. Conchiuderemo che la lingua scritta 
dee aver per base 1* uso , per consigliere l' esem- 
pio , e per direttrice la ragione : l' uso , perchè 
ove ai prescinda intieramente da esso « la lin* 
gua non sarebbe piii intesa dalla nazione | 
l'esempio, perchè se i modi dei grandi Scritto» 
ri non fanno legge, fanno però una presunzio- 
ne favorevole che merita esame è rispetto ; la 
ragione finalmente , perchè quanto si fa con 
arte può e deve essere oggetto di scienza, e 
perchè la ragion sola può darci i mezzi di ben 
giudicare dell'uso e dell'esempio, e di distin- 
guer nelle lingue la bellezza intrinseca dalla 
óon venzionale e fattizia « 
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la giurisdizione sopra la .lìngua scritta ap- 
partiene indivisa a tre facoltà riunite » la fila 
sofìa, r erudiziene 9 ed il gusto. La filosofia e 
mostrerà in che consista la vera bellezza ed ag- 
giustatezza 4fi}ì» parole, e i veri bisogni delli 
lingua; l'erudizione facendoci risalire ai sen- 
si primitivi dei termini , e informandoci degl 
Ubi , costumi , circostanze.che diedero oecasio* 
ne ai varj vocaboli , ce ne farà sentir con pre* 
cisione l'esatto valore, e l'aggiustatezza, o li 
«convenienza; finalmente il gusto c'insegnerà 
quando e come vogliasi condiscendere all'uso, 
o rettificarlo, in qual modo possano conciliar- 
si i diritti dalla ragione e quei dell' orecchio, e 
quali siano i limiti che dividono la saggia li- 
bertà della sfrenata licenza . 

Seguendo la scorta della prima di queste 
facoltà, osserveremo che la lingua come mate- 
ria del discorso constadi due parti ,runa d(4« 
le quali chiameremo logica, e l'altra rettori-^ 
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et. Logica sarà quella che serve unicamente 
'all'uso dell'intelligenza, somministra i segni 
dell'idee, del vìncolo die le lega tra loro, e 
di tutti quei rapporti di dipendenza che ne 
formano un tutto subordinato e connesso . ^et- 
torica è quella parte che , oltre all'istruir l'in- 
telletto , colpisce r immaginazione, né conten- 
ta di ricordar l'idea principale, la dipinge, o 
la veste , o l' atteggia in un modo più partico- 
lare o più vivo; o ne suscita contemporanea- 
mente altre d'accessorie , le quali oltre all'og- 
getto indicato dinotano anche un qualche mo- 
do interessante di percepirlo, o un grado di 
sensazione che comunica una specie d'oscilla- 
ùone al cuore o allo spirito di chi ci ascolta . 
/Tarlerò in primo luogo della parte rettorica, 
come più succettibile di bellezza, o difetto. I 
vocaboli ,le frasi, i modi prov^erbiali, e gl'idio- 
tismi ci daranno materia per investigarne le so-^ 
praddette qualità^ 

IL Quanto ai vocaboli osserverò in pri- 
mo luogo generalmente, che tutti possono di- 
vidersi in due classi, vocaboli memorativi, e 
vocaboli rappresentativi : quelli ricordano l'og- 
getto, questi in qualche modo il dipingono, 
perciò i primi possono chiamarsi termini-cifre , 
{li altri termini-figure. I primi a guisa delle 
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chiavi cinesi non hanno coli' idea altro che nn 
rapporto convenzionale e arbitrario , gli altri 
lo hanno direttamente o indirettamente natu- 
rale, e a guisa della scrittura dei primi secoli 
possono suddividersi in altre due specie; la ge« 
roglifica che figuiaroggetto stesso prima iute* 
fO, poi compendiato o indicato , e la simboli- 
ca che colla figurad'unoggetto ne rappresenta 
un altro , o dà una forma sensibile ad un'idea 
intellettuale. 

yVtx far meglio concepire il mio intendi*- 
mento toccherò qualche cosa dello sviluppo 
naturai della lìngua, e delle fonti universali 
dei vocabijK* E certo che l'uomo porta seco 
dalla natura una lingua incoata, e in un certo 
senso uniforme, la quale serve di base comu- 
ne air immensa famiglia di tutte le lingue 
dell'universo, e della quale gli eruditi d'alta 
sfera scopersero in ciascheduna tracce profon- 
de e sensibili . Pressato l' uomo dal bisogno im- 
mediato di fissar con un qualche nome gli og- 
getti che lo interessano, e di farli conoscere 
agli altri con ugual prontezza , e colla minima 
ambiguità, non potea nella sua rozzezza aiu- 
tarsi con altri mezzi che con quei due di cui 
la natura gli avea fatto un dono spontaneo: la 
tendenza all'imitazione, e le primitive disposi» 
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2Ì0IIÌ dell'organo vocale. La prima operazione 
deiruomo sopra la lingua dovea necessaria- 
mente esser quelladi cogliere ed imitar il rap- 
porto posto dalla natura fra il suono di certi 
oggetti e quel della voce, e di dar agli oggetti 
slessi un nome analogo al suono ch'essi tra- 
mandano (a). Che quésta fosse la prima origi- 
ne naturai dei vocaboli ben lo conobbero e ce 
lo insegnarono i Creci, chiamando questo me- 
todo per ecceììeiìzai Onomatopea ^ ossia inven- 
zione dei nomi. Per una ampliazionedi questo 
metodo presero gli uomini ad esprimere ì rap- 
porti che passano fra certe proprietà esterne 
degli oggetti, e le articolazioni vocali. E poi- 
ché mi trovo d'aver ciò spiegato altre volte la- 
tinamente, prenderò la libertà di ripeterlo co- 
sì come sta . Nimirum inter Utteras et certas 
rerum pToprietates y eas praecipue quae ad 
auditum rat ione aliqua referuntur ^ arcanam 
analogiam natura statuii; quam sa gax animus 
arriperet p eaque ductus ad res ipsas exprimen-- 
das quamproxìme accederei . Emimvero cum 
litterae in pronunciando aliae aegre explodun^^ 
taf, aliae elabuntur aique effluur^t; nonnullae 
abblandiuniur organo ; nonnulla^ vehementius 
impingunt; quaedam se caeieris facile agglo-^ 

(a) Vedi de Brosse Form. Mech, dei Lang. T. I, 



40 SAGGIO SULLA FILOSOFIA 

merant ; reluctantur quaedam ; cum sibiliti 
haec ^ iUa frendìt y altera glocitat; nonne prò* 
pemodum clamitant esse se certissima^ notai 
analogis corporum proprietatibus exprimendis 
ab ipsoi natura constitutas ? Itaque dentales 
litteras constantihus rebus et firms; gAtturalei 
hiantibus et laboriose excavatìs ; fluidis y laevi» 
bus y volubilibus liquidasi asperae ac rapidae 
vekcmentiae canìnam ; anguineam ^ sibìlae ce- ' 
lecitati notandae , ruitas et conformatas veris" 
sime dixeris . 

III. Non era difficile Tafferrar qaesti due 
rapporti intrinseci e diretti fra il suono e le co- 
se: ma come denominar gli oggetti visibili che 
non hanno veruna specie d'analogia colla vo- 
ce? Qui fu dove l'industria ajutò la natura. 
Tutto è legato nell' universo » e tutto lo è bene 
o male nel nostro spirito. L'esatta corrispon- 
denza fra l'i dea e l'oggetto costituisce la verità , 
la corrispondenza esatta fra il legame dell' idee 
nostre col legame naturale degli esseri, forma 
la scienza . Ma perchè queste due serie si cor- 
rispondano esattamente , abbisognano d' una 
terza che ne stabilisca il commercio , e le an» 
nodi reciprocamente . I vocaboli sono come la 
catena trasversale che riunisce quella degli og- 
getti con quella dell'idee «Un vocabolo primi- 
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tivo tratto dal suono non risveglia direttamene 
te se non se l'idea del corpo sonoro, in quanto 
egli è tale, ma con una indiretta celerità risve- 
glia pur anche Fidea dell' intera sostanza rive- 
stita delle sue intrinseche proprietà. Ora que- 
sta sostanza ha molti e varj rapporti più. o me- 
no Ticini o vividi con altre infinite sostanze* 
siccome il primo vooabolo ha per mezzo de' suoi 
primitivi elementi relazioni moltiplici con al- 
tre voci che risultano dalla lor mescolanza . 
Perciò il vocabolo primigenio formato dal suo- 
no generatore è come l'ultimo anello a cui si 
connettono lateralmente quinci la catena degli 
oggetti , quindi 1' altra dei vocaboli analoghi ; 
e perciò qualunque derivazione da cotesto pri- 
mo vocabolo corrisponderà alla derivazione del 
primo oggetto, e ne desterà nello spi rito una 
qualche immagine (b). Oiovaperò di osservare 

(h) * NeUe dottrine metafisiche, ohe formano il pream- 
bolo del mio diicorso, mi sono in gran parte attenuto al, si- 
stemai del sagace ed erudito filosofo de Brosse nella sua in* 
•igne opera sulla formazion meccanica delle lingue . Sicco* 
me però questo non era V oggetto del mio libro , così non 
bo fatto che toccar di volo quel Unto delle sue dottrine che- 
potea Bastar al mio intento , sol per servirmene come di htu 
•e alla mia teoria sulla beilezsa dei termini. Quindi è che 
per esser breve , e passar al mio vero assunto sarò forse ad 
Alcuni riuscito men chiaro. Osserva sensatamente il Gon^ 
4ìDm i^ l'idea d*an oggetto , trattone alcano de* più emi- 
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quattro cose di molta conseguenza . i • La rela- 
zione tra i suoni e gli oggetti derivati noa es- 
sendo se non indiretta e mediata, il rapporto 
tra i vocaboli egli oggetti di questa speciosa^ 

senti , non si sveglia , o non si arresta nella metnoria se 
non è fissata da un segno , e tra questi niuno è più sicuro 
più distinto , più dipendente dal nostro arbitrio dei segui 
vocali ; ma per suscitar prontamente l' idea convien che il se- 
gno Tocale abbia qualche rapporto coli' oggetto stesso » e 
questo nel primo tempo non può esser altro che il snono* 
Quindi fra gli oggetti fisici , i corpi sonori o quelli che haii. 
no una qualità relativa al suono furono denominati i pri- 
mi. Fissato in tal guisa il nome d'un oggetto dal rapporto 
del suono , il primo vocabolo per mezzo del suono stesso al- 
quanto diversificato divenne radice d' un altro nome per in. 
dicar un secondo oggetto , che avesse qualche rapporto co^ 
primo , benché il rapporto non fosse più di suono » ma d' al- 
tra qualità diversa. Suppongasi che l'oggetto che fissa l'au 
tenzion dell'uomo il quale s* inizia nella loquela sia il ma- 
re, eh' io adesso chiamo A , ma ch'egli vorrebbe denominar, 
né sa come. Sente che questo coli' onde manda un suono 
simile a B . Egli imita quel suono , e chiama appunto BA 
queir oggetto incognito . Così dicendo BA , la somiglianea 
del suòno B, gli sveglierà l'idea dello oggetto A. Mail ma- 
re ha un rapporto coi legni marinareschi , non però in qua-^ 
lità di sonoro ma di navigabile . Il nostro uomo vede un na- 
viglio , e osserva il suo rapporto col mare, e avendo chia- 
mato questo BA, chiama il naviglio BARG . Così la nuova ar- 
ticolazione BàRG. derivata dal suono primitivo BA serve a 
indicar un oggetto, che ha bensì relazione col primo A, ma 
non già col suono B che servì a denominarlo . Vedi la no- 
ta seguente. 
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rà meno sensibile e meno vivace che quello tra 
i vocaboli e i corpi sonori, a. Il rapporto tra il 
Buono della voce e quello del corpo sonoro è 
unico, preciso^ e distinto; quello tra il voca- 
bolo el corpo visibile è vagò, confuso, molti- 
plice, avendo un corpo molti e molti aspetti 
per cui può appartenere ad un altro, né po- 
tendo chi ascolta aver mezzo di conoscere in 
che si faccia consistere co testa relazione. 3. Un 
corpo ha infinitamente più rapporti con altri 
corpi anche della medesima specie, di quello 
che un suono coi suoni della medesima classe : 
quindi le derivazioni dell'idee devono essere 
superiori senza confronto di numero alle deri» 
vazioni vocali ; quindi una sola articolazione 
comprenderà sotto di sé molte e varie signifi- 
cazioni d'oggetti de ri vati per diverse strade dal 
primo; quindi alfine potendo ciascheduno os- 
servar contemporaneamente varj e diversi rap- 
porti tra un corpo stesso ed altri molti delU 
stessa o di diversissima specie , e dinotando pur 
ciascheduno questi rapporti diversi colla stessa 
o con similissima derivazione vocale, nerisi^l'p 
terà che chi ascolta o non verrà facilmente ad\ 
intendere qual sia la sostanza indicata con quel 
derivato vocabolo , o sostituirà volentieri le 
idee proprie a quelle degli altri, supponendo 
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che chi parla intipnda con quel termine d'indi- 
car lo stesso rapporto da cui egli fu maggior- 
mente colpito. 4. Potendo ciasched un oggetto 
derivato in grazia degli anzidetti rapporti di- 
ventar centro di molti, e questi successiva- 
mente d'altri in infìjito , ne segue che i voca- 
boli quanto più si slontanano dal primo termi- 
ne radicale , più vanno deviando dal significa- 
to di esso, e procedono desultoriamente e tra- 
sversalmente d'idea in idea, in guiéa che non 
possono risalire alla prima se non se per un la- 
berinto d' obliquità , di cui è talora assai mala- 
gevole trovar il filo (e) . 

(e) * Sarebbe desiderabile aver alle mani un eiempio 
fratto da un corpo sonoro che ' potesse render pienamente 
sensibile le riflessioni del testo ; ma 1* immenso deviamento 
delle lingue dalla prima origine, e l'infinito mescolamento 
e intralciamento delle medesime non permette^ di trovarne 
l&lcttno di questa elasse che sia pienamente av^srìastato . For- 
tnnatameute però ne trovo uno presso il de Brosse abbastan« 
aa ricco e felice, benché tratto non da oggetti sonori, ma 
d« una qualità analoga al suono. E questa la fissità eTar- 
Testamento , a rappresentar il quale sembra indicata dalla na* 
tura r articolazióne St formata della dentale T più stabile 
d' ogn' altra lettera , a cui la 8 aggiunge un impulso di for 
za. Ecco dunque qual mo iti pi i cita d* oggetti e d* idee analo^ 
ghe e disparate sia compresa sotto una sola articolazione d| 
suono pochissimo diversificata . 

St articolazione radicale . 
J Latini con questo suono intimavano anestamento ^ silenzio. 
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Malgrado le imperfezioni di questo meto- 
do, è certo esser questo il pia naturale d'ogni 
altro, poiché di questo non solo nei rozzi se- 
coli , ma in ogni tempo fecero gli uomini uso 

Statore, nome di GioVe che arretrò i nemici • 
Sto, èst cui Stanza, Exto» Resto, Adsto, e Consta" 
ree Constantia i e Pretesto e Praestantia, e Suòstantiaf 
nm quali n«mi l'idea di stabilità materiale è quasi perduta- 
di yista . 

Stabilis, Statuo, Constitao $ e quindi Statuto e Con" 
sttiuzione , indicanti una stabilità morale , e Destituo , e 
Substituo, e Prostituì da cui Prostituzione, nei quali la 
traccia del primo senso h quasi affb(|^ata dagl i accessor j . 

Statua, Staffa , Stabtilum^ aStalla: e Sta{lone, e Stair 
hlo , letame , per il solo rapporto d' appartener alla stalla • 

Stella , Stellione , stellionato , og^getti disparatissimi . 
Vedi di questi p. 6i . 

Stereos in ^eco (fermo, Sternon il petto. 
Stipite tronco, e Stipite ceppo di famiglia. 5^i/iu/a^ 
Stipulazione, Stili in greco colonna* 
Stirps radice, e schiatta. 
Stupore , Stup ido . 

Noi veggiamo che mentre l' idea del yocabolo andò di* 
pagando per una infinità d'oggetti, il Tocabolo stesso si at- 
tiene tempre alla prima articolasione radicale St appoggiata 
•oltanto ni cinque snoni vocali 
Sta, Ste, Sii, Sto, Stu . 

Applicando ora a questo esempio le riflessioni poste di so- 
ttra sarà facile osservare la marcia irregolar dello spirito 
neir associasione e deriyasion dell'idee , e la tendensa più 
naturale degli uomini nella denominaaion degli Oggetti , • 
.^l'inconyUùenti inevitabili di questo metodo • 
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costantemente per denominare gli oggetti nuo- 
vi , e le nuove combinazioni d'idee 

IV. Quattro sono le operazioni dello spi- 
rito sopra i vocaboli rispetto a questo rappor* 
to : la traslazione, la composizione , F apposi- 
zione, la derivazione. Se un oggetto nuovo» 
benché di diversa specie, npiostraya una somi- 
glianza o un' analogia fortemente sensibile col 
primo, si connotava questo rapporto accomu- 
nando lo stesso nome ad ambi gli oggetti • Se 
una sostanza sembrava partecipar di due altre, 
se ne formava il nome coli* accoppiamento dei 
due rispettivi vocaboli. Se il nomenclatore os- 
servava nel tempo stesso ciò che in un oggetto 
v'era di somigliante, e ciòcche di proprio, si 
apponevano V uno all'altro separatamente due 
termini » il primo dei quali mostrava la somi- 
glianza, il secondo la differenza caratteristica : 
così i Romani chiamarono gli elefanti £i/oi lu' 
cani y gli Americani denominarono il leone 
gatto grosso e malvagio^ e gli O.titeatoti non 
trovarono miglior modo di rappresìentair il ca- 
vallo che chiamandolo asino selvatico • Se fi- 
nalmente una sostanza, o un'idea aveva una 
qualche specie di dipendenza o di connessiona 
con un' altra già nota, s'indicava coli' Inflette- 
te e modificare in varie guist il vocabolo già 
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destinato a dinotar la sostanza a cai la nuova 
per qualche punto attenevasi . 

V. Ecco dunque due fonti universali dei 
vocaboli indicateci dalla natura . i.^ Rapporto 
fra oggetti e suoni . a.^ Rapporto tra oggetto e 
oggetto • 

Non dee però dissimularsi esservi anche 
un terzo fonte affatto diverso ,in cui la natura 
non è guidata da veruna specie di rapporto • 
Fra i varj membri dell* organo vocale , alcuni 
si mettono in movimento con più. prontezza e 
facilità y e come per impulso spontaneo. È dun- 
que credibilissimo che gii uomini , nella fretta 
dì dar un nome a qualche oggetto visibile di 
cui non iscorgevano ancora verun rapporto , 
abbiano o mandato fuora un suono vocale inar- 
tìcolatOy per cui non v'è bisogno che d'aprir 
la bocca, o proferito una qualche articolazio- 
ne organica emanata da quella pi^rte che prima 
delle altre metteva in gioco il suo nfeccanismo • 
/Tali sono in Europa le labbra: quindi le pri- 
me articolazioni dei bambini sono labiali , e 
quindisogl]onoes8inaturalment6chiamftrj9a/^• 
pa il cibo , bobò il cavallo, benché queste vo- 
ci non abbiano veruna specie di relazione eoa 
quegli oggetti {d)/ 

(d) * De Broise mostra con un copiósissimo e cnrìoso 
Mtalogo d' esempi di tutte le lingue cognite che presso tut- 
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Collo stesso metodo debbono presso tutti 
i popoli essersi coniati molti vocaboli che ac- 
compagnati dal gesto avranno indicato abba- 
stanza il senso del primo nomenclatore . È pe* 
rò da avvertirsi che questo fonte è il più scarso 
d*ogni altro, e questo metodo benché a prima 
vista il più ovvio ,è però non solo il meno con- 
facente allo sviluppo dello spirito , che non si 
fa adulto se non coirassooiazion delFidee risve- 
gliata dall'associazione dei vocaboli, ma insie- 
me anche il più ripugnante alla natn ra , poiché 
dai primi secoli della coltura sino al presenti 
non fu mai che alcun uomo né colto né rozzo 
dinotasse verun oggetto della natura o dell'ar- 
te, veruna idea o complessa o semplice con ub 
vocabolo indifferente e gratuito ; tanto in qua- 
lunque operazion dello spirito é necessaria una 
ragion sufficiente che lo determini 

tele naKÌoni del mondo i termini insementi al primo lin'- 
guaggio dei bambini , come padre, madre, poppa, poppare $ 
e simile 9 sono tutti espressi colle lettere labiali « o in di- 
fetto di queste colie dentali , come appartenenti a quelle par- 
ti dell' orgaao vocale il di cui giuoco è più pronto e facile 
a mettersi in moto. Il catalogo del de Brosse è tratto dal. 
la relazione del filosofo viaggiatore Sig. de la Goutlamine» 
e da quelle di varj dotti Missionari rapporto alle lingue 
d'' America y e sopra tutto dalla traduzione deirOraaione Do- 
menicale iu tutte le lingue del mondo pubblicata dal Ghan^ 
|)8rlain • \ 
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VI. Checché ne sia , troviamo nella natu- 
ra le due classi di vocaboli sopraccennate, vo- 
glio direi termini-figure, e i terminÌK;ifre . I 
primi dedotti da qaalche principio, e per con- 
seguenisa soggetti ad esame e giudizio : i secon- 
dj affatto insignificanti e arbitrar], e perciò non 
suscettibili di veruna qualificazione di lode o 
di biasimo • Non è possibile di conoscer al pre* 
lente in veruna lingua quali siano i vocaboli 
originar] di questa classe ; ma divengono tali 
rispetto a noi tutti quelli di cui non si conosce 
la derivazione, e che abusivamente sogliono 
prendersi per radicali , benché non lo siano se 
non rapporto ad altri che da loro derivano • 

Gioverà di osservare innanzi di terminar 
questo punto, che ih' questo sviluppo naturai 
della lingua si scorge indiviso V uniforme dal 
diverso, il sistematico dall! arbitrario. L'uni- 
formità ed il sistema è posto nel metodo , la di-* 
versità e l'arbitrio nell'applicazione. Poiché 
tralasciando l'infinita varietà pella derivazion 
dell'idee , primieramente ciaschedun membro 
dell'organo vocale non ha una sola articolazio- 
ne che gli appartenga , ma varie affini nate dal« 
la sua varia flessione, e dal vario grado d'im- 
pulso, che si diversifica più o meno in ciasche- 
duno degl'individui parlanti ; poi regna neces* 
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sarimente molto d'arbitrio nell* accozzumen-' 
to, nell'ordine, e nella temperatura delle cda* 
sonanti e delle vocali ; finalmente i ftegniarbi* 
trarj della derivazione, prefissi, inseriti, o pò* 
spojBti modificano i vocaboli nati dallo stesso 
fonte in cento guise diverse: dal che appunto 
deriva che pochi germi della medesima specie 
propagano coir andar del tempo la selva im- 
mensa ed intralciatissima delle lingue. Quindi 
al proposito nostro ricaveremo che ogni lingua 
in ognuno de'suoi elementi ha una parte mate, 
naie, e Faltra, per così dire, animata; questa 
degna dell'esame dei retori e dei filosofi , quel* 
la soggetto soltanto dell'osservazione e del re- 
gistro dei grammatici. 

VII. Premesse queste teorie necessarie, 
verremo a dedurne le conseguenze. 

Sarà la prima, che le voci insignificanti 
non hanno in veruna lingua alcun pregio par- 
ticolare, né le nostrali o le latine di questa 
classe possono vantare maggioranza sopraquel- 
le degl'idiomi pia rozzi ; se non in quanto ta- 
lora il caso o il capriccio attacca a qualche ter- 
mine un* idea gratuita di politezza odi nobiltà. 

Sarà l'altra , che i vocaboli da noi chia- 
mati figure hanno due specie di bellezza o di- 
fettuosità, secondo il doppio rapporto soprac- 
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cennato degli oggetti col suono, e degli ogget* 
ti fm loro . 

Vili. Quanto al primo saranno belli e 
pregevoli qneVocaboli che colla natura e V ao« 
oozzamento de* loro elementi rappresentano più. 
al vivo le qualità esterne degli oggetti che han- 
n« una qualche analogia diretta o indiretta 
eolForgano della voce : men belli o difettosi 
faranno quelli, che o non esprimono adeguata- 
mente questa analogia , o fanno una discordan- 
sa col suono dei corpi . Sotto questo aspetto sa- 
ia migliore la voce stabilis dei Latini che il he- 
^aeos dei Greci yflamen dìpotamos , serpens di 
ophiSy grus molto più bello di gheranos. Cosi 
V acqua italiano, e il t^ag'ize francese, che si di- 
guazzano nella bocca, avranno più pregio che 
hydor e cyma; guerra , liscio ^ tromba saranno 
da preferirsi a bellum, glaber^^tuba : schianta^ 
re avrà quella bellezza espressiva che manca 
ad espellere y e così d'altri simili. 

Vi sono delle metafore anche di suono • 
Per un'arcana armonia havvi un occulto rap- 
porto tra certe qualità dell' animo e'I suon del- 
la voce. La riflessione dirigendo l'istinto co- 
glie quest'affinità , e la rappresenta per mezzo 
della combinazion delle lettere, il che porge ai 
vocaboli una nuova e più distinta bellezza. 
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Orgoglioso^ baldanzoso^ tracotante ^ colle vo^ 
cali piene , rinfiancate dalle acconce conso- 
nanti , e colla moltiplicità delle sillabe spirano 
una certa audacia di suono : umile ^ timido, 
stupido colla loro esilità vocale corrispondono 
alle accennate meschinità dello spirito. Di 
questo merito sembra dotata la voce francese 
fiatter, che rappresenta la lusinga, come un sof- 
fio d'aura piacevole che solletica e vezzeggia 
r orecchio . 

Quintiliano non mostra d'aver sentito ab- 
bastanza questo pregio singolarissimo delle pa- 
role. Laudamus y dic'egli , verba bene rebus ac»^ 
comodata ; ma immediatamente soggiunge : so^ 
la estquae notavi possit vocalitas, quae sv(fiQvia 
dicitur y cujus in eo delectus est ^ ut inter duo 
quae idem significante ac tantundem valent, 
quod melius sonat malis. Con ciò sembra ch'egli 
non riconosca nelle voci altro pregio esterno 
che una insignificante e materiale vocalità. Ma 
oltre che questa non può paragonarsi coll'ac- 
cozzamento imitativo dei suoni , da cui nella 
prosa non meno che nella poesia si forma l'ar- 
monia pittoresca ed incantatrice del numero, 
deesi anche osservare ; i .^ che ogni lingua abor- 
re bensì da certe strutture meccaniche , ma 
purché queste si sfuggano non vi è nel resto 
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alcnn suono che possa dirsi men bello , aven« 
do la lingua ugualmente bisogno di parole so- 
nanti o mute, aspre o soavi , pesanti o agili , né 
in altro essendo mai posto il loro merito fuor*- 
che nella maggiore o minore corrispondenza 
coir oggetto rappresentato, cosicché il suono 
più dissonante fa talora una consonanza piace- 
volissima; %,^ che questa preconizzata eufonia 
è spesso capricciosa e fattizia . 5ci^e^ dice Ci ce-* 
ione ueir Oratore, majores nostri dìxere insi^ 
pientem^ iniquum^ tricipitem . Io avrei doman* 
dato ben volentieri al gran Tullio in che stesse 
mai questo scite, ^ %jd quando gli antichi aves* 
set detto insapientem , inaequum , tricapitem^ 
le sue orecchie non vi si sarebbero di buon gra« 
do accomodate , anzi non avrebbero trovato 
barbaro il suono contrario, tanto più perchè 
discordava dalla sua legittima derivazione. 

Del resto a proposito di questo pregio dei 
termini osserverò, che avrebbe gran torto chi 
perciò rigettasse come spregevoli tutti quelli 
che non giungono ad una tal perfezione, e 
sfuggisse affettatamente di farne uso ; perchè 
questi possono aver pregi più considerabili 
d* un' ài tra specie, come vedremo ben tosto; 
perchè non sempre chi scrive vuole né deve di^ 
pingere, bastando assai spesso d'indicare; e 
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perchè finalmente rartnonia imitativa non dee 
risultare da ciascheduno dei termini , ma dalla 
somma totale che si forma del loro reciproco 
intrecciamento . Sarà però sempre vero, che 
prendendo ogni parola isolata, ella sarà per 
questo capo tanto più bella quanto più man- 
derà un suono adeguato alle qualità della cosa 
che si rappresenta. 

IX. La bellezza ol difetto delle parol^ 
•piccano maggiormente nel secondo rapporto , 
oh' è quello che passa tra oggetto e oggetto. 
Tutti i termini di questa specie sono tratti 
dairuno di questi due fonti , la metafora, e la 
metonimia • La prima segue i rapporti di tomi* 
glianza, l'altra quelli di dipendenza odi con* 
sessione qualunque siasi . Le parole che si ri- 
ferisconoalla metafora allettano maggiormente 
r immaginazione, a cui dipingono un oggetto 
colle sembianze d' un altro ; quelle della meto* 
nimia appagano Y intelletto coli' istruirlo di 
qualche notizia relativa alla natura, alle prò- 
prietà , o alla storia dell'oggetto stesso . Quan- 
to più dunque la metafora presenterà una so- 
miglianza vivace 9 eminente , adeguata , più sa- 
rà bello il termine che la racchiude : e men sa- 
ralle all' opposto se la somiglianza sarà langui- 
da^ oscura, lontana, ecclissata da altri punti 
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notabili Ài sconvenienza . Dal? altro canto 
avranno maggior pregio intrinseco qaei voca-^ 
boli che nella loro derivazione da an altro con- 
tengono nna specie di definizione della cosa, o 
la dinotano da una proprietà essenziale , o da 
un accidente lumiooso ed inseparabile , o da 
nn'ìdea dominante e feconda di molte altre ^ o 
!n fine da qualche particolarità propria , ine» 
tento , incomunicabile . Quindi saran più belli 
i termini che si traggono dalla causa, dall'ef- 
fetto'^ dalla forma, dal fine, dall'uso» dalla 
connessione prossima ; e quelli ancora più che 
obbligandoci ad una leggera attenzione ci fan* 
no con un picciolo esercizio di spìrito scoprire 
una verità : men pregevoli saranno quei che si 
deducono dalla materia, dall'autore, dalla cau- 
sa occasionale, dal paese: difettosi alfine quei 
che derivano da una particolarità accidentale 
e indifferente , da una circostanza momenta- 
nea, da un appicco soverchiamente lontano, 
da una opinione falsa , da una qualità comune 
e generica. Meritano il vanto quei termini che 
riuniscono i pregi d'ambedue le specie , vale a 
dire , che ci presentano una verità in una im- 
magine . Nulla di più felice in questo genere 
della greca voce psiche , farfalla ^ applicata 
all'anima , nel senso appunto che fu espresso 
divinamente dal nostro Dante: 
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Non v'accorgete voi che noi siapi venni 
Nati a formar V angelica farfalla ? 

X. Tutte le idee e le operazioni ^>iritat* 
li , tratte necessariamente dal corpo , sono ni6« 
tafore più o man belle , secondo i gradi della 
lor convenienza e chiarezza {e) .Bellissime so- 
no le voci deliberare, star in bilancia, /?e?u^i- 
re, QÌoè pesar le ragioni , riflettere^ come a. àìt 
ripiegarsi e reagire sopra gli oggetti o le ideo 
che ci colpiscono . Felici son pure le dbnomi« 
nazioni delle qualità dell' animo tratte odagli 
oggetti fisici e dalle loro proprietà. Rwali , che 
' vai propriamente uomini che gareggiano per 
l'uso dello stesso fiume, si disse egregiamente 
di due che contendono per dissetarsi ad una 
fonte d' un'altra specie ; espressione che diven- 
ne men bella quando si dilatò ad .oggetti che 
non hanno una somiglianza così marcata col 
primo senso . Inclinazione mostra bene il pen- 
dio dell'animo verso una cosa ; modestia dino- 
ta misura in ogni genere ; scrupolo la smania 
cagionata da un sassolino che preme un piede: 
tribolazione ci fa sentir le spine che pungono 
il cuore; coquetterie rappresenta al vivo ilca- 
/ rattere d'una donna galante che tiene a bada 
molti amanti ,a guisa d'un gallo che vezzeg- 

(«) Foim. Mech. des Lang. 
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già cento galline ad un tempo ; dal qual termi- 
De va poco lungi F altro italiano non men feli- 
ce cwettétia. 

Ma non so se possa lodarsi ugualmente la 
metafora dei Latini congruere, eh' è quanto a 
dir grueggiare^ per andar d* accordo; o T altra 
concl/ium^ radunanza di popolo , tratta da co/x- 
cUiare, voce dei tintori che fissano i panni ;col 
qnal rapporto bensì fu esso verbo impiegato con 
felice traslazione da Lucrezio in^quei versi • 
Omnia quae sursum cum conciliantur in alto y 
Corpore concreto y subtexunt nubila caelum . 

XI. Venendo alle derivazioni , il nome 
della Divinità presso di noi non parlane alFin- 
telletto né al cuore : presso i Greci , significan- 
do o corrente^ o spettacoloso ^ sembrava indica- 
re il culto degli astri . Tien dei Cinesi » nome 
del cielo materiale , procacciò loro la taccia 
bene o mal fondata d' ateismo . Presso gli Ebrei 
soltanto ebbe Dio un nome degno di sé nella 
voce arcana Jehova , che dinota FEnte per ec- 
cellenza . E un po' strano però che gli Ebrei si 
servissero comunemente dell'altro nome Eloìm^ 
che sembra puzzar di politeismo (/). Gli altri 

if) * T^^ cresta ossenrazione principalmente trae il 
Clero argomento di credere che la lingua ebraica non fosse 
altro che quella dei Paiestini . Del resto è credibile che ayen- 
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orientali denominarono anph*eisi Dio dalla po^ 
tensa o dal terrore • E qui gioyeri dì o§9ètYU* 
re che sarebbe altamente desiderabile olle Dio 
presso tutti i popoli avesse sortito il nome 
da'suoi attributi metafisici. L'Eterno, riofini» 
to » lo Stante-per-sè , la Causa-prima , e simìl), 
essendo titoli coessenziali a Dio, einoomoni* 
Cabili » avrebbero date idee più pure della ni» 
tura divina ; laddove gli altri vocaboli ohe va* 
gliono tutti forte y eccelso, grande, potente, 
terribile, potendo cader anche suU* noiìio pes* 
sono forse aver , se non generata , almeno man* 
tenuta l'idolatria . Relativamente agli uomini 
miglior degli altri è il nome tedesco di Diit 
Go/f , che ce lo rappresenta coU'attributo ade* 
labile della bontà. 

Religio dei Latini , derivata da religare, 
porta seco idee di timore e di scrupolo; il che 
fu espresso da Lucrezio con una traslazione tan* 
to felice, quanto il sentimento n'ò detestabile ; 

et arctis 
Religiooum animos nodis exsolvere pergo * 

do gli Ebrei an stero ribrezzo nel proferire il none oiaté- 
ri oso di Jthova , abbiano santificato il nome profano di Eloim 
dando alla terminazione plurale un senso d' unicità enfatica , 
come a dire il Dio sopra tutti gli Dei , il Dio che vai solo 
tutti gli Dei , espressioni che s' incontrano assai spots» mài 
testi Biblici . 
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Faglio tarebbesi ella denominata Amor^i^ 
Ho\ e migliore in questo senso è la nostra vo* 
)e pietà , anche perchè coli' altro senso di com* 
Missione ci dinota che il soccorrer alle miseria 
legli uomini è un atto princlpalissimo di re» 
igione. 

jirete , e virtus portavano presso i Greci e i 
Latini ridea di forza. Quanto meglio sarebbesi 
Ubi denominata filantropia , tsmanità f Con 
[uesto nome non si sarebbe dagli antichi eret- 
in virtù il furor patriottico » lo spirito di 
onquista^nè il Machiavello avrebbe rovescia- 
e tutte le idee morali , chiamando virtuoso un 
tesare Borgia. Solo le nostre ninfe di teatro 
)otrebbéro ancora conservar un equivalente al 
oro titolo di f>ir/iio5e^ chiamandosi umanissime» 

Astutia e urbanitas sono derivate da due 
iomi diversi del medesimo senso , astu^ ed 
\rhs, e signiìScano propriamente costume cit- 
adinesco: denominaaione felicissima» perchè 
i dinota che gli uomini , prima semplici e roz* 
i nelle ville, ragunatisi nelle città acquistaro- 
10 ad un tempo e politezza e malizia • 

La verità , insignificante tra noi , ha fra i 
}reci un nome insigne alethia , vale a dir , che 
ìonpuò star nascosta • 

All'incootro la voce latina ambitio non ha 
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niente che corrisponda né in buona né m cat^ 
tiya parte a questa qualità dell' animo , perchè 
tratta dalFatto materiale e generico dell* andar 
attorno 9 ambire^ come face vasi nel brigar gli 
onori; cosicché per sé stessa desterebbe qua* 
lunque senso innanzi che'l vero. 

Opportuna ai Latini , non però in sé stessa 
bellissima , era Taltra candidatus, dall'imbian- 
catura chefacevasi colla creta alla toga dei con- 
correnti agli ufizj ; circostanza particolar dei 
Romani, e che non è punto connessa colIVog- 
getto «Persio dall* accozzamento di queste due 
voci trasse un'espressione felicissima > che uni* 
sce la vivacità alla convenienza 4c jTuoi duciir 
hiantes cretata ambitìo . 

Tra i vocaobli che dinotano l'unione le- 
gittima della donna e dell'uomo , la nostra vo- 
ce maritaggio è insignificante; la latina tui-; 
ptiae, tratta dal velo di cui le spose si copriva- 
no , non dà veruna idea della cosa . Migliore è 
matrimonio ^ che indicali fine di render madre 
la femmina . Ma insigne , perfetta , e doppia- 
mente bellissima è l'altra voce dei Latini co/z- 
jugiurriy che ci rappresenta due persone accop' 
piate insieme con un solo nodo per vivere in 
pace e in concordia , ajutandosi scambievol- 
mente a portar i pesi della vita 3ociale; come 
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la coppia di buoi amica, laboriosa, e paci- 
sa, divìdendo il peso del sjio giogo , coopera 
la fecondazion della tetra . 

Ma non può lodarsi in verun modo il ter- 
ine pontif ex ^ che in luogo di spiegare gli ufi- 
intrìnseci d'un capo della religione non si 
Ferisce che ad uno accidentalissimo e per ni un 
»nto connesso col suo carattere, qual fu quel- 
di presiedere, alla fabbrica del ponte Subli- 
o . Cosi l'altro signum è troppo generico per 
dicar una costellazione . La quin-quina , che 
mserva fra noi il suo nome originario , ne ha 
Qopiù bello in tedesco che ne spiega l'usoela 
roprietà y fieberrinde , scorza della febbre (g). 

Fra le derivazioni fondate sopra supposi- 
loni vane, e sopra rapporti oscuri e sforzati, 
armi curiosa quelle dei legisti romani, acuì 
iacque di denominare stellionato un contrat- 
> fraudolento con cui Tizio vende aSempror 
io una cosa non sua, o venduta prima ad un 
Uro ; deducendo un tal nome dalla tarantola , 
etta in latino stellio , e ciò perchè questo 
nìmale invidioso e maligno , ma dotto di sto- 
la naturale, sapendo che la sua pelle è un gran 
medio contro il mal caduco, la si divora per- 

(g) Michael il. Di»8«rt. tur Tinfl. recipr. des Opin. A 
» LaDj^. 
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elio non serTa agli usi dell'uomo. Non saprei 
dire se sia più grande la malizia della taranto- 
la, o quella dei legisti nomenclatori^ ciie€Ì 
Tollero dar la tortura con un rapporto coù re« 
condito. 

Le vóci terra e mare al presente sono puri. 
segni indifferenti ; ma se dovesse darsi il nome 
al primo di questi elementi , sarebbe meglio il 
^hi%m2LTÌSL feconda^ o tutto^madre^ come la do* 
nomina Eschilo , di quello che salda ^ oratanr^ 
da^ o anche arida, come si dice in ebraico; 
nome che non poteva esser buono se non col 
rapporto alle acque del caos di cui era diami ' 
ingombrata , o a quelle del diluvio da cui usci» 
va: così il mare sarebbe meglio detto fuwigùhu 
le, o abbraccia'-'terra , che saie , come lo chia- 
marono i Greci e i Latini • 

XII. Abbiam già detto come un vocabolo 
è spesso carico di varj significati diversi . Tut- 
toché questa moltiplicità possa produrre oscu- 
rità , errori , ed equivoci , ella può altresì avere 
un pregio distinto, e generare insieme diletto 
ed utilità , qualora i sensi della parola siano co* 
sì fra loro connessi, o abbiano un così felice 
rapporto, che l'uno svegliando l'altro ,8'illu« 
strino a vicenda , e ci facciano scoprire qualche 
verità di ragionamento o di fatto . 
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Io tal senso parmi bello il doppio signifi» 
cato della ¥Oce greca anaestesia, che Tale 
ugualmente stupideznsa e tracotanza ; dal che 
osserviamo che molti non per alrro sono bra<» 
tsli e insolenti » se non perchè la loro stupi- 
4e2^ non permette loro di conoscere la propria 
ìnferiprità ^ o le leggi dei riguardi sociali . Po- 
co dissimile di pregio e di senso è l'altra voce 
anaglesia , che vale indolenza e stupidezza, 
con che ci mostra che l'una di esse è recipro- 
cantante causa dell'altra, e che il talento e 
rindustria sono figli della sensibilità punta dal 
bisogno, ch'è un dolore ìncoato. Il verbo ebrai* 
e^halaly che vale lodare e ammattire ^ o^* ìu^ 
stgnaquesta verità, che nulla più giova a scon- 
volger Io spirito quanto la lode caricata ed 
adulatoria . 

Ma non può darsi una connessione e prò** 
gressione di sensi più bella e più filosofica di 
quella che si trova nella voce greca nomos^ con 
cai si dinotano ad un tempo cinque cose affat-* 
to diverse, /?a5Cofo, ripartimentOy armonia, leg-* 
gè, e matrimonio. Questa sola parola c'istrui- 
sce che gli uomini prima pastori divisero i pa- 
scoli comuni , e gli ripartirono equabilmente: 
questo riparti mento, producendo il tuo^*\mìo^ 
introdusse le leggi per custodirlo : dal riparti- 
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mento dei beni sociali protetto dalle leggi ri- 
iultò rarmonia della società , come Y armonifi i 
della musica nasce dal ripartimento proporzio» 
nato dei saoni: effetto utilissimo di queste leg* 
gi è il sancir colla propria autorità l'accoppia- 
mento fra due persone de' due sessi ^e formar- 
ne sotto certi riti t^ contratto pubblico^ dì cui 
la legge stessa è garante é Ecco un trattato di 
jus naturale e civile racchiuso in un termine. 
Abbiamo recati esempì di omonimie fel!« 
cissime fondate sopra rapporti veri e non diffi- 
cili a scoprirsi ; ma serebbe curioso a capersi 
qual rapporto trovassero gli antichi Latini tra 
il brodo e la legge , per dinotar ambedue qué- 
ste idee con un solo termine /ii^. Né molto più 
agevole è lo scoprir prontamente il rapporto 
che passa tra un argomento e un cristero, co- 
me lo scopersero tosto i venerabili padri del- 
la nostra lingua , che dinotarono collo stessa 
vocabolo l'operazione d'un dialettico e quella 
d' uno speziale ; forse coli' idea espressa poste- 
riormente dal Berni , parlando d'Aristotele* 
Ti fa con tanta grazia un argomento , 

Che te lo senti andar per la persona 
Sino al cervello, e rimanervi drento. 
XIII. La materia dei vocaboli è feconda 

d'altre osservazioni relative alla lingua: 
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1. 1 termini oltre il senso diretto ne han« 
mo ipesso un altro accessorio dì favore o disfa- 
Tore ,d' approvazione o di biasimo; questo se- 
condo senso ora è intrinseco, ed ora estraneo. 
IntrinseGO quando risulta dalla derivazione ori- 
ginaria del termine; estraneo quando le viene 
appiccato dalFuso o dal capriccio degli ascol- 
tanti. L'accessorio intrinseco non paò cancel- 
larsi se non si cancella l'etimologia del voca- 
bolo, ma l'estraneo può abolirsi o quando il 
vocabolo passa da una nazione all'altra , o an« 
che nella nazione stessa col progresso del tem- 
po; e talora uno scrittore riabilita l'onor d'un 
termine, usandolo con desterità e collocandolo 
acconciamente . Il senso accessorio è quello 
che distìngue fra loro le voci si non ime , e la 
conoscenza di questo doppio senso è una par- 
te essenziale del gusto . 

2. La moltiplicità dei significati d'unter- 
mine è o simultanea, o successiva. I termini 
peregrinando da un senso all'altro giungono 
talora ad un punto non sol diverso, ma presso- 
ché opposto a quello della loro origine , e ciò 
ison alternative or di vantaggio, or di scapito. 

5. Il significato dei vocabili si dilata e 
restringe a vicenda. I termini dapprima indivi- 
duali diventano a poco a poco generici ; o dopo 
Sag. 5 
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aver errato pel genere dìscendoao alla specie^. .^ 
e s'arrestano nuovamente neirindividao • Ani» ^ 
male è la denominazione delle hesti e iporUum 
dinota il mare in generale , e la voce generica . 
ueqUor è discesa a indicare unicamente la pia- 
nura marittima. Gli Assassini , popolazione 
dell'Asia, i Ribaldi, specie di milizia » son.paa- 
sati a caratterizzar collettivamente tutti i mal- 
fattori e i sicarj . Questi passaggi alterano il va- 
lor delle parole, e ne diversificano l'effetto • 

4* I vocaboli soggiacciono ad una sue- . 
cessi va e perpetua metamorfosi di proprj in 
traslati , di traslati in proprj ; nella qual tras- 
migrazione so d' aver mostrato in altro «luo-* 
go (À), che passano per tre stati; d'immagine » 
d'indizio, e di segno ; secondo che la metafora 
o conserva la sua freschezza e vivacità, o sfio- 
risce a poco a poco, o viene in tutto a logorar- 
si ed a spegnersi. Cosi nella lingua tutto è al- 
ternamente figura e cifra . Questo cangiamento 
è però utile e necessario; poiché essendo i ter- 
mini per la più parte, come abbìam mostrato 
di sopra , originariamente traslati , se questi 
conservassero sempre la loro doppia sembian- 
za, lo spirito nellascoltare e nel leggere reste- 

[h) Opere di Deinost. T vi . Oiserv. (i) alla Filipp. ii • 
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reLhft stanco, abbagliato, e cunfueo da una 
folla d'immagini assai spesso incoerenti e con* 
tradittorie : laddove essendosi per tal guisa 
introdotta nel linguaggio una serie di termini 
proprj , lo scrittore può far scelta di quelli che 
corrispondono meglio al suo soggetto e al suo 
fine : le voci proprie servono come di chiave 
alle figurate , le figurate comunicano il loro 
lume alle proprie: così per una felice mesco- 
lanza s'ajutano reciprocamente T immagina- 
zione e lo spirito . 

5. Similmente i termini derivativi e me- 
tonimici ritornano sem plici caratteri qualora 
vengono a perder le tracce della loro deriva- 
zione o perchè passarono da una lingua all'al- 
tra scompagnati dal primitivo da cui deri* 
vano, o perchè la cattiva pronunzia alterò in 
essi qualche elemento radicai della voce , o 
perchè alfine il tempo logorò la memoria di 
queir idea, usanza, particolarità, che diresse 
il primo nomenclator del vocabolo. Nel men- 
tovato passaggio d'ambedue le specie di ter- 
mini appassiscono i belli , e i disacconci mi- 
gliorano, coprendo la sconvenienza originaria 
sotto una cifra indifferente . 

6. I vocaboli invecchiano per. alcuna 
delle anzidette ragioni , per la sopravvenien- 
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sa d'altri migliori, per la rivolussion H^iriclee 
che rende più familiari nuove allusioni , per 
la maggior delicatezza e talora fastidiositi 
dall'orecchio , per il reciproco commercio dei 
popoli , per l'autorità di qualche scrittore ac- 
creditato che inalzò un qualche vocabolo 8ul« 
le rovine d* un altro , finalmente per la sem- 
plice sazievolezza dell' uso , e per capricciosa 
vaghezza di novità. 

Da tutte queste osservazioni fluisce per ne* 
cessaria conseguenza una verità non osservata, 
che la lingua in capo a qualche secolo, anche 
conservando intatta la sua forma esterna ,di- 
viene però intrinsecamente ed essenzialmente 
diversa nel valore, nel color, nell'effetto . 

XIV. Quindi ne seguono alcuni corollarj 
importanti per chi amadi filosofameli e lettere. 
I. Da ciò si rileva T estrema difficoltà di 
giudicar adeguatamente delle opere scritte in 
una lingua morta o straniera, riuscendo spesso 
impossibile di conoscer con precisione qual fos- 
se allora lo stato attuale e individuai dei voca- 
boli, quale il senso accessorio predominante , 
se i colori delle metafore fossero vivaci o sfu* 
mati,ese le voci derivative conservassero l'im- 
pronta originaria , o se questa fosse già cor- 
rosa dair uso , e ridotta a segno indistinto . 
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a. Questa teoria ci presenta la soluzionp di 
Ane fenomeni, in apparenza con tradì ttorj» che 
lianno luogo nei nostri giudizi intorno gli autori 
classici: Tuno che molti luoghi delle loroope- 
te ci sembrano appena mediocri, che pur sap- 
piamo aver destato negli antichi ammirazione 
ed applauso: l'altro che spesso troviamo in essi 
ammirabile e trascendente ciò che forse i CQn- 
temporanei trovavano comune, e talor anche 
difettoso o disadatto ; come sappiamo aver gli 
antichi trovata la patavinità in Livio, eìlpin* 
gue e peregrino nei poeti di Cordova , e qual- 
cheduno lanche in Cicerone medesimo (i) . Poi- 
ché per l'una parte gli antichi, conoscendo più 
intimamente il valor dei loro vocaboli^ dovea- 
no spesso gustar un'occulta allusione, ove noi 
non ne scorgiamo pur V ombra , e ravvisar 
un'immagine ove noi non osserviamo che un 
cenno; dall'altra, facendoci noi uno studio 
ponderato dell'opere degli antichi, qualora i 
termini ci presentano un' etimologia nota « o 
una traslazione sensibile , crédiamo volentieri 

(i) Rufus qui toties Ciceronem allobroga dixlt . 

Juven. 

Sarà questa una caìunnia \ ma pure doveva avere un 
palelle fondamento , almen d'apparenza . Chi di noi sapreb- 
be dire ove stesse? Inoltre Cicerone alla fazione degli A ti i- 
«Bti , e forse a Bruto stMso , non sembrava ahbatranza puro . 



7© SAGGIO SULLA FILOSOFIA 

che quei vocaboli avessero sempre queirenfasi 
che ci troviamo noi stessi , quando forse eirera 
in tutto o in parte svanita; né sappiamo inoltre 
dubitare che quell'espressioni non fossero sem- 
pre le più aggiustate e felici , quando per av- 
ventura i lor coetanei dovevano trovarne più 
d'una di strana , disadatta , ed audace . Cosi 
veggìamo che Eschine chiama spauracchi e m(h 
stri (k) alcune frasi di Demostene , che a noi 
sembrano vivaci ed energiche . 

3. Quindi pure venghiamo ad intendere 
come accada che fra gli scritt^fi nostrali, quel- 
li specialmente che si distinguono per sceltezza 
ed ornamenti di lingua, molti ci colpiscano al 
vivo , e ci sembrino pieni di grazie , che rie- 
scono freddi ed insipidi agli stranieri che pure 
intendono la nostra lingua, e come poi que- 
gli stessi in capo a qualche periodo di tempo 
non facciano piii nemmeno sul nostro spirito 
la stessa impressione dì prima , in guisa che 
talora siamo tentati di ammirar la bontà dei 
nostri maggiori nelP ammirarli cotanto. 

4. Finalmente , quel che più importa , 
viene da ciò a dimostrarsi la necessità di rin- 
frescar di tempo in tempo il colorito della lin- 

(k) Oraz. contro Ctesifonte . Vedi l'Osserv. a ^el Iao« 
go. T. VI. Op. di Demost. p. a5o. Ediz. di P«doT«. 
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gnacoirintrodur nuovi termini, nuòve deri- 
vazioni e meltafore, se vogliamo che F espres- 
sioni siano assortite al sentimento, nel che è 
poeta tutta la bellezza e vivacità dello stile t 
Questo hi sogno però non è sentito al vivo che 
da due classi d'uomini, i ragionatori , e gli ap- 
passionati : i primi analizzando più sottilmente 
oggetti ed idee, e colla loro chimica intellet- 
tuale sciogliendole a vicenda e ricomponendo- 
le, e formandone or gruppi, or atomi, trova- 
no sca^a e disadatta la lingua per dar 'un no- 
me adeguato alla popolazìon successiva dei lo- 
ro esseri nozionali: gli altri poi, colpiti pro- 
fondamente dagli oggetti della loro passione, e 
ingombri di sempre nuovi fantasmi , si lagna- 
no di non trovar nella loro lingua se non colo- 
ri svenuti e logori, e d'esser costretti a presen- 
tar una copia languida e inanimata del qiadro 
che il cuore dipinge nella loro fantasia con 
tratti di foco. Perciò quand'anche volesse fin- 
gersi che si fossero già scoperti e denominati 
tutti gli oggetti possibili, la lingua agli uomi- 
ni di questa specie riuscirebbe ancor povera, 
perchè il frasario del genio e del sentimento è 
sempre inesausto. 

XV, Continuando il nostro esame sulle 
parti rettoriche della lingua, faremo un cenno 
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dulìe frasi . Siccome queste constano di in^ 
termini, l'ano dei quali modifica o determin* 
il primo, oppure riceve Fazione comunicata 
dall'altro, cosi la frase dee partecipar delle qua» 
lità dei vocaboli da cui è composta. Quindi ciò* 
che abbìam detco dei pregi o difetti di essi può 
bastare per le frasi medesime: quindi le frasi 
formate da nomi o verbi indifferenti serviran-^ 
no bensì all'uso, non però all' ornamenta del- 
la lingua, né potranno qualificarsi per belle»' 
za o deformità, come le altre formate di yo-* 
caboli d' un'altra specie. E però da osservarsi 
che la frase in forza della riunione dei termi- 
ni può anche ricevere un altro pregio distinto 
da quello che hanno ì termini stessi presi da 
sé. Consiste questo nel contrasto sia del nome 
che modifica la sostanza, sia del verbo che 
agisce sopra r oggetto . Questo contrasto è di 
due specie, contrasto di somiglianza , e con-^ 
trasto di riflessione. Sitibondo di sangue pre-^ 
senta un contrasto di somiglianza : uno di ri- 
flessione può scorgersi nella bella frase di Ci- 
cerone a Cesare , tu vincesti la vittoria . Per- 
chè queste frasi sian belle , convien che il loro 
contrasto possa conciliarsi per mezzo o dell'ana- 
logia, o dell'analisi. L'analogia concilia feli- 
cemente il primo, poiché sono analoghi tra lo- 
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h tanto il sangue e l' acqua , quanto la sete • 
il desiderio violento : il secondo è conciliato 
dall'analisi, poiché analizzando le cause della 
guerra, e gli effetti della vittoria, si scorge tosto 
esser egregiamente detto, che vinca la vittoria 
òhi trionfa dì quelle passioni che sono destate 
e fomentate dalla medesima. AH' incontro il ce- 
lebre sudate o fochi deirAchillini non può coti- 
cilìarsi in verun senso , e perciò non è un con- 
trasto, ma una contradizione nei termini. Ciò 
basterà aver toccato , giacché le frasi che si ri- 
cercano dagli scrittori appartengono piuttosto 
allo stile che alla lingua. Pure la lingua stes- 
sa ne offre da sé molte e molte rese comuni 
dair uso, e considerate come termini semplici 
e proprj, le quali esaminate a dovere si tro va- 
ilo dedotte dagli accennati principj , e perciò 
possono aver pregio o biasimo, secondo la lor 
convenienza o stranezza. Tal è la frase conta- 
dinesca la terra va in mare , usata dai villani 
senza intenderci mistero , e tal sarebbe il gem^ 
mare vites dei Latini, se questa , come credea 
Quintiliano, fosse una vera metafora. Ma que- 
sto ingegnoso retore prese certamente un abba- 
glio , essendo la gemma delle viti termine pro- 
prio , perchè gli uomini e molto più i Romani 
furono prima agricoltori, e poi ricchi ; eie gem- 
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me delieviti erano conosciute da loro molti se« 
eoli innanzi che quelle dei monti (/). Bensì eo» 
celiente con tal parola è la frase metaforica di 
Lucrelsio herbae gemmantes rore recenti . 

XVI. Al fondo material della lingua ap» 
partengono i modi proverbiali , ossia certe fra- 
sì contenenti un senso allusivo, ouna compa* 
razione indiretta, o in generale qualche espre» 
sione simbolica. Introdotti questi nei discorsi 
familiari come di giurisdizione comune, e re- 
gistrati ne* vocabolarj dietro l'esempio dì quàl« 
che classico scrittore, sono accolti ben voleotie^ 
rìdagli altri, e usati indistintamente per baò- 
DÌ come si fa dei vocaboli . A fine però di fia^ 
sar con qualche maggior esattezza il loro pre- 
gio legittimo, osserveremo che tutti questi mo- 
di possono dedursi da cinque fonti: natura, 
scienze , arti , usanze , particolarità . Gioverà 
arrestarsi alquanto su ciascheduno. 

I. Alla naturasi riferiscono quei modi che 
si fondano sopra le proprietà degli animali , o 
d'altre sostaoze fisiche . Essendo tali proprietà 
reali , permaneteti , e potendo comunemente es- 
ser note, le allusioni che si fanno ad esse ìstrut- 

(Z) AIU prima lettura di Quintiliano io arerà portato 
questo giudizio, ohe trovai poscia ari'alorato dal du Marsaii 
stella sua opera dei Tropi. 
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isieme e dilettevoli , avranno tanto mag- 
regio e vaghezza, quanto sarà più espres- 
aggiustata la convenienza tra il soggetto 
tendimento. Tra queste però sarà dovuta 
ferenza a quelle che alla bontà assoluta 
ngono la relativa , vale a dir quelle che 
tratte da proprietà così note e familiari , 
1 solo accennarsi, il loro rapporto balzi 
echi da se, e colpisca vivamente chi ascol- 
onciossiachè una nazione grande essendo 
SI per molte e diverse provincie, non tut- 
abitanti possono aver familiari gli ogge t- 
(desimi, e osservarne le qualità . Quindi , 
;ion d'esempio, una frase allusiva ai pesci 
meglio intesa e gustata dagli abitanti del- 
ste marittime, che dai mediterranei o da* 
Ipigiani. Le fiere e gli uccelli presénteran- 
asi più vive ai popoli cacciatori che agli 
ioli , i quali avranno osservati meglio i fe- 
eui delle cose rurali . Ora una lingua es- 
spesso comunea popoli di clima e situa- 
5 diversi , dal trovarsi in qualche buono 
tore usato un modo proverbiale non ne se- 
perciò che lo stesso sia ugualmente buono 
tutti gli altri, potendo darsi che ciò ch'era 
ro e spiritoso in un luogo, riesca nell'al- 
«curo ed insipido . Il proverbio que^t' è il 
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pesce pastin€u:a^ applicato a una cosa che noli 
ha né capo né coda, sarà più gustato dai ceno*' 
bìtì ittiofaghi che dai carn ivori . 1 Latini chiap^ 
mano stellio un uomo livido e maligno per' 
la storia dianzi accennata della sua pelle: Olii 
chi dicesse d'uno Megli ha V anima delta /«- 
tantola^ sarebbe per avventura inteso in Cala» 
bria più che fra noi; ove un'anima di scorpioN 
ne sarebbe meglio appropriata a queirauima 
nere e schifose che cercano distinguerai col 
pungiglione venefico ^ 

A. Per una consimil ragione non saranno 
sempre le più acconce quelle frasi proverbiali 
che pur avrebbero in sé stesse il massimo pre- 
gio , voglio dir quelle che si traggono dalle 
scienze , e si vanno introducendo dagli scien* 
ziati ; e ciò perché , essendo fondate sopra rap« 
porti reconditi e comunemente inosservati, 
non possono esse sfavillar negli occhi a guisa di 
lampo y e destar negli animi un senso vivido e 
pronto , nel che è posto il maggior pregio di 
questi modi . A proporzione però che i lumi 
delia dottrinasi diffonderanno perla nazione, 
andrà essa pari menti addimesticandosi con que* 
sti modi , e il maggior o minor uso di questi 
potrebbe valere a darci un'idea dei progressi 
dello spirito, e delle conoscenze di ciaschedun 
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)polo. Tocca agli scrittori di genio, a quelli 
fcbe aDÌ8Cono la scienza alle grazie dello stile , 
idi spargerla d'una luce piacevole, dì abituar 
[iosensibil niente la massa d^lla nazione a quei 
modi che nel seme d'una frase portano il ger- 
me d'una dottrina , e sarebbero forse il mezzo 
il più efficace di accomunar senza sforzo colle 
classi inferiori le notizie utili, e i risultati del-» 
la scienza. Non può negarsi che i Francesi in 
questo secolo accoppiando i lumi dell' eloquen-» 
la a quelli del sapere non siano altamente be* 
nemeriti colla loro nazione di questo felice pro«^ 
gresso. L'Italia partecipò anch'essa del com- 
mercio delle loro opere, e non è raro tra noi 
sentirai presente anche nella bocca d' uomini 
non abbastanza iniziati nei misteri delle facol-» 
tè un frasario allusivo alle facoltà stesse, fra- 
sario che a poco a poco va passando anche ne- 
gli scritti . Si, ma questi sono francesismi : ohi- 
mè I lasciamo per ora questa piaga , noi la toc- 
cheremo a miglior tempo, e vedremo allora se 
vi sia qualche lenitivo che possa disacerbarla . 
Osserveremo intanto che altro è la frase pro^ 
?erbiale,altro la contpr razione: questa da qua-r 
lanque scienza sia tratta può sempre esser otti- 
ma, purché sia aggiusta ta; perchè sviluppa ndo-t 
Si in essa il punto del rapporto non v'è pericQ» 



7» SAGGIO SULLA FILOSOFIA 
lo d' imba raezo e d'oscurità, laddove nella fta- * 
«e proverbiale la notizia si suppone e si accei^ 
na: quindi lo scrittore nell'uso di queste deve 
esser molto più cauto e meno arrischiato. Quan- 
do però io dissi, che le frasi dedotte dalle scien* 
ze non sono sempre le più acconce , intesi rap- 
porto agli usi che può farne la lingua negli 
scritti destinati air intelligenza del maggior nu- 
mero, quali sono le opere d'istruzione pratica, 
la poesia teatrale, l'eloquenza sa era, delibera- 
ti va , forense, la storia , i romanzi , e simili co- 
se : ma qualora un uomo dotto ed eloquente 
prende a trattar con facondia di cose che sup- 
pongono dottrina dinanzi ad altri dotti suoi pa- 
ri ^ non potrà niegarglisi il diritto di far uso di 
allusioni intese e gustate ugualmente dal par» 
latoree dagli ascoltanti : tractant falrìliafahrì. 
Non lancerò d'os*»ervare su questo artico- 
lo , che le allusioni scientifiche saranno meglio 
dedotte da fatti e leggi naturali , che da sistemi 
filosofici; poiché potendo questi esper falsi, co- 
me troppo spesso lo furono, le frasi che ne por- 
tassero r impronta o verrebbero a perpetuar 
l'errore, o essendosi quel sistema mandato da 
lì a qualche tempo nella sua patria , voglio dir 
nel paese delle chimere, rimarrebbero esse un 
gergo vano, un segno insignificante. Sono Te- 
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tate ancora fra noi alcune frasi dì questa spe* 
ae, che mostrano quanto fosse diffusa comune- 
Dente e radicata in tutti gli spiriti T astrologia 
;ìudiziaria: aver ascendente sopra d' alcuno f 
ìoscer sotto cattiva stella . La seconda ha per- 
luto la miglior parte della sua grazia, poiché 
i9.-perduto la credenza su cui fondavasi ; e la 
prima non s' intende più, e desta solo un'idea 
confusa di superiorità tratta dall' a^ce^e/ere in 
generale, che non ha più veruna relazione 
coll'ascension delle stelle. Da questo fonte ci 
è pur derivata la voce disastro, ossia influsso 
di stella malefica; senso che anticamente dava 
al termine molto maggior espressione e vivaci- 
tà; laddove non prendendosi ora che nel senso 
general di sciagura, non suscita come prima un 
grappo distinto d'idee, né gli resta altra bel- 
lezza che quella del suono , che le conserva un 
posto nello stile maestoso o poetico . 

3. Le arti sono pressoché tutte comuni al- 
le nazioni giunte a un grado notabile di civil- 
tà: perciò ì modi proverbiali che cisommìni- 
strano, essendo universalmente intesi, possono 
produr prontamente il loro effetto, e trovarsi 
opportuni ed acconci. Se non che avendo l'opi- 
nione spesso capricciosa dei popoli attaccata a 
«erte arti l'idea di bassezza , é assai comune 
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che una frase di questa specie, graziosa in unt 
provi ucìa , riesca sconcia nell'altra, e forse nel» 
la stessa in tempi diversi. Perciò non tutti i 
modi tratti dalle arti che regnavano nel paeM 
ch'era la sede della lingua , ossia del draletto 
dominante, devono però credersi ugualmente 
belli, e degni d'esser ammessi dagli scrittori ch« 
vivono in un altro secolo , ed un'altra città, 
4. Men perfette delle frasi delle tre specie 
precedenti, perchè d*ìntelligenza meno univer-» 
tale, son quelle tratte dalle usanze , benché 
forse abbiamo per qualche tempo una più inte- 
ressante vivacità. Ma appunto non 1* hanno che 
per qualche tempo: cangiano le circostanze del- 
la naziope, un'usanza è scacciata da un'altra, 
l'interesse dell'antica svanisce, a poco a poco 
se ne perde anche la memoria; allora il modo 
allusivo è come un'essenza svaporata, ed esso 
non ha più pregio se non presso qualche erudi- 
to che vi fa sopra un laborioso commento, ese 
sì continua ad usarla ella non è più che un se- 
gno convenzionale che non ha veruna influen- 
za sul gusto. E qui non sarà inutile l'osserva- 
re che questo smarrimento successivo delle an- 
tiche usanze, siccome sgraziatamente rende 
sempre meno gustabili gli autori delle lingue 
dotte, così reca un pregiudizio notabile a quel- 
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li che per necessità o per scelta continuano ad 
f sercitarvisi . Poiché le frasi antiche, fondate 
sopra usanze che più non esistono , possono 
tutto al più intendersi, ma non sentirsi ;giac- 
[ che in luogo d'un color vivace non mandano 
che un' ombra sfumata, e non essendo legate 
colla serie delle nostre idee familiari , non de- 
stano verun interesse se non sforzato e fi^ttizio; 
anzi talora fanno coli' idee nostre una discor- 
danza spiacevolissima, come la fece il Bembo, 
il Castiglione, e qualche altro cinquecentista , 
adattando le frasi idolatriche dei Romani alla 
liturgia del Cristianesimo . Ma lasciando stare 
anche questa troppo palpabile assurdità, qual 
grazia può aver più la formula bonis avibus at- 
taccata a un pregiudizio insensatissimo dei Ro« 
mani? E poiché i vecchi sessagenarj per loro 
fortuna non si gettano più giù dal ponte , qual 
vivacità può trovarsi nel dar ad alcuno il tito- 
lo di senex depontanus? E se il mal caduco 
non disturba più i comizj , qual pregio vi sarà 
nel chiamarlo morbus cornitialis? W oleum et 
operam perdere , tratto dalla lotta, non potreb- 
be più riferirsi se non all'olio della lucerna, 
che perde invano qualche studioso, stillandosi 
il cervello con poco frutto. Lafrase comunis- 
sima dei Latini in arenam descendere ^ ha. ella 
Sag, 6 
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più SPtiso, non che grazia , in bocca d'an cai 

dratìco che parla la prima volta dall'alto? P 

ciò se chi scrive latinamente vuole spiegai 

idee presenti colle formule antiche, falò st 

so come chi volesse abbigliarsi con abiti tag 

ti sull'altrui dosso. Se poi scrivendo di o 

nostre vuol destar un senso vivo e pròporz 

nato , si trova talora costretto a inventar nui 

termini, nuovi accozzamenti, nuove allusio 

e farsi trattar da barbaro da tutti gli scolasti 

che stabiliscono per dogma di religione lati 

non potersi i,n questa innovar un jota senza i 

crilegio ; benché vi sia qualche ardito eterod 

so che crede d'aver buone ragioni di peni 

anche su questo alquanto altrimenti (m). 

Tutte le lingue sono sparse di questi n 
di proverbiali tratti dalle usanze . Ottimi i 

(m) * Dbvea bene aver V anima di bronzo quel lati 
sta che osò rimproverare all'elegantissimo Flaminio il nao 
TOcabo1o^or/comu5. Ma io sono ben certo che la primav 
ra, a cui egli applicò queiramenissimo epiteto, glie ne a^ 
avute molte grazie. Il Flaminio rispose sensatamente al Zi 
chi sulla libertà di coniar voci nuove in lingua latina, 
sua opinione fu poi combattuta da varj critici nostrali 
esteri» e passa generalmente per un paradosso . Farmi p< 
che questa opinione possa piantarsi sopra una base più sald 
ma converrebbe avanzar qualche teoria che parrebbe un j 
jradosso pili grande . E meglio tacere > e contentarsi d*errj 
in latinità in compagnia dc4 Flaminio. 
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gli altri 60n quelli che appartengono a costu- 
manze nazionali, inveterate, cognite univer- 
salmente, alle leggi del governo, ai riti solen- 
ni d' una religione diffusa , qual sarebbe per 
esempio : esser iniziato nei misteri della politi'^ 
ca, o della filosofia; giacché i misteri di Cere- 
re , e i loro arcani veneratissinii in tutta T an- 
tichità, sono noti e celebri anche ai tempi no- 
stri. Quanto agli altri tocca allo scrittore di 
frusto il conoscer il punto in cui. cessano d'es- 
ser opportuni e calzanti, e non son da darsi 
che ai ferravecchi. La lingua francese ci darà 
IMI esempio degnissimo d'esser qui riferito. La 
guerra detta della Fionda ebbe un'origine as- 
sai curiosa (n). Nel 164B una frotta di garzoni 
avea preso il vezzo di radunarsi in una contra- 
da, e dividersi in due bande, le quali giocava- 
no a lanciarsi dei sassi colla fionda . Questo 
giuoco avendo delle conseguenze serie, gli ufi- 
ziali della Police vennero più volte a scacciar- 
li: ma quei garzoni fingendo di sbandarsi, ap- 
pena gli ufiziali aveano rivolte le spalle, che 
tornavano a sasseggiarsì come prima. Nacque- 
ro nel tempo medesimo i tumulti fra il Parla- 
ménto e la Corte, sotto il ministero delMazari« 

(n) Mem. du Card, di Betz T. ii. De Biovse Form* 
Hech. des I^ang. T. <x. 
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fii ; e temendosi che il Parlamento non pren« 
desse qualche risoluzióne contraria alle mire 
del governo , il Duca d'Orleans intervenne in 
quell'adunanza, a fine di tener in qualche fre-^ 
no gli spiriti . Il consiglier Bachaumont yeden- 
do che la presenza del Duca impediva che i 
membri del Parlamento parlassero con libertà; 
Ora^ disse, è forza star cheti ^ ma quaruTegli 
sarà partito^ noi torneremo a frombolar nome 
va. Questo detto allusivo al giuoco dei fanciul* 
li fece fortuna, e girò per tutte le bocche. I mal- 
contenti comparvero coli' insegna d' una from* 
boia in sul cappello , ed ebbero il nome di fron» 
deurSy o ài fromboUeri ^ e da indi innan» il 
Yethofronder non ebbe altro senso che quello 
di mormorar del governo . Non v* ha dubbio che 
r espressione non avesse allora, e non dovesse 
conservar per qualche tempo molta grazia e 
vivacità , anche per il rapporto felice che avea 
quella guerra , che potea dirsi la parodia delle 
guerre civili , con un giuoco buiFonesco di gio- 
vinastri insolenti; ma finalmente cangiate af-- 
fatto le circostanze, cessati gì' interessi, e sce- 
mandosi la memoria della prima origine, la 
voce/ro/irfer non risvegliò più le stesse idee ac- 
cessorie che ne facevano il princi pai merito, e 
restò solo nella lingua per significar in genera* 
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le la disposizione di mormorar delle cose pul>» 
bliche. E verisimile che col tempo ella diven- 
ti sempre più generale, e si applichi ad ogni 
specie di mormorazione , né le resterà altra bel- 
lezza se non se quella che le viene dalla somi- 
glianza tra nno che scaglia una fionda contro 
d' un altro , e chi fa segno ai colpi della soa 
maldicenza la riputazione altrui. Le allusioni 
della natura, se forse hanno una grazia men 
viva, l'hanno però ben più stabile e universal- 
mente diffusa che quella delle usanze . 

5. Di assai minor pregio di tutte , anzi di- 
fettose o prossime al difetto sono le frasi pro- 
verbiali tratte dalle particolarità, voglio dire 
relative a cose, fatti, persone , accidenti, no- 
velle della vita privata ; come quelle che uni- 
scono r oscurità alla bassezza , mancano d' uti- 
lità e d'interesse, di vengono col tempo insipi- 
di enigmi , solo degni di formar il gergo dei be- 
gli spiriti della plebaglia. Tali sono quelli 
end' è tessiito il Pataffio di Ser Brunetto, di 
cui basterà per darne un saggio il principio: 

Squasìmodeo , ìntrocque, e a fusone , 
Né bai, né hai, pilorza con mattana y 
AI can la tigna , egli è mazzamarrone : 

Tali moltissimi di quelli che il Varchi raccolse 
neir Erodano, ^uasi fossero gioje « come : pia 
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tristo che tre assi y pia catfwo che Banchettino^ 
far le scalee di S. Ambrogio , dondolar la mat' 
tea^ far come il camallo del Ciólle , dire a uno 
il padre del porro y vendere i merli di Firenze, 
aver scopato più d'un cero,, e cent' altre spiri- 
tosaggini di simil fatta: tali al fine quei tanti 
che sono sparsi nel Morgahte , e nel Malaian« 
tile, che pur da più d' uno si tengono per le de- 
lizie della lingua, e che propriamente non so- 
no che ij frasario di quello stile che i Francesi 
chiamano burlesco ^ in senso dì buffonesco e 
plebeo , stile che pressoché sino ai nostri giorni 
ftt da molti con vergogna dell' Italia confuso 
còl faceto, il che sarebbe presso a poco lo stesso 
come confondere le caricature d'un Sosia col- 
le grazie di Luciano. 

XVII. Resterebbe tra le parti rettoriche 
ad esaminar gl'idiotismi; ma ciò che abbiamo 
a dirne si renderà più chiaro, poscia che avre- 
mo parlato delle parti logiche della lingua. 

Sono queste comprese tutte nella sintassi, 
della quale giova distinguere la materia e la 
forma. Chiamo materia della sintassi la colle- 
zione di tutte le parti del discorso e dei loro 
accidenti : forma la collezione dei segni desti- 
nati a indicar gli accidenti delle stesse parti , la 
loro relazione reciproca, i loro rapporti dì di- 
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pendenza , e la collocazione di ciascheduno per 
ibrtnar un tutto coordinato e connesso . Le par- 
ti del discorso ne sono i membri necessari, ed 
ove alcuno ne manchi , il discorso riescìrà man- 
co o imperfetto. Finché la lingua non ha fìs^ 
sato una serie di segni per ciascheduna di que- 
ste parti 9 ella è barbara, imperfetta, piena 
d'oscurità, inetta agli usi dello spirito, essa è 
la lingua d'un popolo balbo: non è se non se 
dopo eh' ella si è provveduta di questi segni 
che si rende atta a spiegar esattamente l'idee 
e le loro modificazioni , e si presta alle arti di 
filosofare e di scrivere. Le lingue dei popoli 
colti hanno a un di presso lo stesso numero di 
cjaeste parti . Esse formano il fondo della gram- 
matica naturale . Nomi , pronomi , verbi , av«^ 
verbj , preposizioni, congiunzioni si trovano in 
ogni lingua. Esse non si distinguono se noa 
tiella maggiore o minor finezza di osservargli 
accidenti dei membri principali, e di contras* 
segnarli in un modo fisso e distinto. Il maggior 
numero e la maggior precisione di questi ségni 
subalterni rendono la lingua pìh precisa e più fi- 
losofica. V'è però talora anche in questo un'ab- 
bondanza superflua , ch'è piuttosto una ridon- 
danza imbarazzante (o). Tal forse potrebbe pa- 

(o) * È però curioso ad osterTarsi eh* certe ridondanz* 
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rete il duale dei Greci , di cui essi medesimi 
fanno pochissimo uso; tale la terminazion fem- 
minina nelle seconde e terze persone dei verbi 
presso gli Ebrei . Ev vi un'altra abbondanza ste- 
rile e assolutamente viziosa, benché non osser- 
vata , che trovasi in tutte le lingue più nobili : 
quest'è quando si moltiplicano i segni senza 
che sia moltiplicata l'idea o nella sostanza , o 
negli accidenti. Che giovano mai alla lingua 
latina e greca le varie declinazioni dei nomif 
Qual vantaggio ne viene a quelle e alle nostro, 
dal noiosissimo imbarazzo di tante conjugazio* 
ni che Fanno la croce di chi vuole impararle? 
Una sola forma pei nomi sostantivi distinti 80« 
lo nel genere, una per gli adiettivi, ed upa 
pei verbi avrebbe reso la lingua più analoga e 
semplice, e meno tediosa ed imbarazzata. Il 
vantaggio che può risultarne per lo stile nella 
varietà materiale di tanti suoni , può mai esser 
posto in confronto colle difficoltà e colle spi« 
ne , di cui , mercè questa inutile varietale se- 
ipinata la lingua? Il vantaggio del metodo con- 
io quali sembrano figlia del lusso e della finezsa di spirito, 
•i troTaoo talora nelle lin((ue dei popoli più meschini e pia 
barbari . La lingua dei Garaibi , come osserra il Sig. Her« 
der , si divide in certo modo in due , ogni sesso ha la sua ; 
quella degli Uroni ha tutti i verbi doppj , uno per le cos« 
Saimate , l'altro per le inanimate . 
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trarlo è tanto sensibile» ch'io non so repetev 
Torigine dell'uso che predomina nelle antiche 
lingue e nelle nostre, senonsedairaccozzamen- 
to primitivo di varie popolazioni, e dalla som- 
ma difficoltà di ridur tutti gl'individui d'una 
nazione ancora informe ad assoggettarsi ad una 
medesima analogia dì terminazioni • 

Lasciando star ciò, veggiamochela mate- 
ria della sintassi ci è presentata dalla natura , 
ed. ha una ragione intrìnseca che la rende pre- 
gevole, generale, uniforme . Ma la forma di es- 
sa è piena di diversità : la scelta dei segni, l'or- 
dine materiale dei loro rapporti sono conven- 
zionali e arbitrar] . Questa parte conseguente- 
mente non ammette la qualificazione di bella 
difettosa , poiché non è diretta da una ragio- 
ne sensibile di preferenza, ma fluisce o dalla 
costituzione dei primi elementi della lingua, o 
dalle circostanze che decìsero della sua orìgine, 
dai motivi incogniti e forse capricciosi che 
determinarono ì primi fondatori della medesi- 
ma . Né in questa parte veruna lingua colta può 
vantarsi d'una piena superiorità sopra le altre; 
poiché quantunque dalla diversità delle forme 
sintattiche ne risultino conseguenza di verse,che 
rendono una lingua più atta dell' altra ad espri- 
mere le modificazioni dei concetti dei senti- 
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menti , tutte però prese nella loro totalità pro^ 
ducono un effetto uniforme , poiché tutte die- 
dero all'Europa in ogni genere di scrittura au- 
tori eccellenti , che non lasciano desiderare i 
più celebri delle altre nazioni ; e gli svantaggi 
atessi» che una sintassi parrebbe avere rispetto 
all'altra su qualche articolo, divengono stru- 
mento di bellezze d'un' altra specie, in guisa 
che tutte le lingue illustri maneggiate da scrit- 
tori di genio trovano nelle loro opere un equi- 
valente compenso. 

Se però ogni forma di sintassi può dirsi in 
éè stessa buona egualmente , ella non lo è del 
pari neir uso che se ne fa da chi scrtvé . A fine 
di determinar con fondamento ciò che la ren- 
da o difettosa ,o pregevole , la divideremo nelle 
quattro parti che la compongono: le desinenze, 
la concordanza , il reggimento , la costruzione. 
Nelle tre prime il merito propriamente non 
consìste che nell* evitar il difetto, ma la quar- 
ta, oltre la bontà logica e grammaticale, può 
dar luogo ad una bellezza rettorica. Osservere- 
mo prima in generale, che l'oggetto della sin- 
tassi è quello di render il discorso chiaro, pre- 
ciso , coerente all' ordine e alla connessione del- 
le idee; tutto ciò dunque che genera oscurità , 
imbarazzo , ed equivoco si oppone al fine del- 
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la sintassi, e T offende, né può mai giustificarsi 
dall' uso . Né vale il dire che 1* abitudine sup- 
plisce al difetto, e raddrizza il senso» poiché 
altro è l'esser inteso , altro il farsi intende- 
re ; e chi scrive non parla solo a chi possiede la 
sua lingua , ma insieme adogn'altro che vuole 
apprenderla. Quando però l' oggetto della sin- 
tassi sia in salvo, qualche piccola negligenza 
collocata giudiziosamente può talora diventar 
una grazia, rappresentandosi con essa la fran* 
chezza sicura e libera del discorso naturale e 
non lavorato . Dopo ciò diremo qualche cosa dì 
ciascheduna di queste parti. 

XVI II. I. Le desinenze sono il.segno il più 
caratteristico della lingua. Sono esse che de- 
terminano gli accidenti dell' azione, e i rappor- 
ti delle sostanze. La soia distinzione dei casi 
rese le lingue latina e greca più disinvolte , più 
agili , più passionate, più armoniche . Ogni de^ 
ainenza dee dunque esser indizio di una osser- 
vabile e individuata modificazione, che diver- 
sifica in qualche senso la cosa .Se questi segni 
ai confondono, tutto il sistema delle idee sarà 
indistinto e confuso. Due perciò saranno i di- 
fetti di questa specie: la moltiplicità delle de. 
ainenze per una sola idea ,e la moltiplicità del 
le idee sotto una sela desinenza. Ma il primo 
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difetto y quando una desinenza non si confonda 
con altre ^ è almeno compensato dalla varietà '{ 
del suono utile allo stile e grata all'orecchio, 
laddove il secondo genera un' ambiguità in ogm- 
senso spiacevole. Dovrà dunque aversi per im« 
perfezione della lingua greca , che pure è cosi 
abbondante, l'aver negl'imperfetti e negli ao« 
risti la prima del singolare affatto la stessa col- 
la terza plurale , etypton , etypon imperfezione 
che non trovasi nei verbi latini • 

d* La necessità della concordanza si rende 
evidente da sé. Il violarla è un costringer le 
idee a far a' cozzi tra loro. Benché questa regola 
sia universalmente ricevuta, pure tutte le lin- 
gue si permettono delle licenze, alcune delle 
quali non possono giustificarsi nemmenoal tri- 
bunale della più discreta ragione • Tale quella 
stranissima dei Oreci che accordano i nomi 
neutri plurali col verbo singolare . Meritano 
maggior indulgenza quelle sconcordanze di ter- 
mini che nascono dalla concordanza dell'idea, 
e possono dirsi sconcordanze materiali e appa- 
renti; come allorché un singoiar collettivo, 
ch'é in fondo un plural travestito , si accorda 
con un verbo plurale, o come quando Orazio, 
avendo chiamata Cleopatra /a/a/e monstruniy 
segue a parlar di lei col relativo quae^ pensan* 
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do che cotesto mostro metaforico era una don- 
na • Questa specie di sconcordanza può talora 
rappresentar bene il color del discorso , a cui 
non disdicesi una certa spezzatura animata. 
Ila tutte le altre sconcordanze , ad onta di qua- 
lunque esempio, saranno difetti reali, tuttoché 
ì grammatici vogliano nobilitarle col nome di 
certe figure scolastiche , che potrebbero chia- 
marsi i palliativi dei solecismi degli autori clas- 
sici • 

3. Il reggimento consiste nella forma par- 
ticolare che dee prender un nome per indicar 
la sua relazione con un altro nome, o con un 
verbo che lo precede e lo regola . Questa forma 
pressoi Greci ei Latini viene indicata dai casi; 
e dai moderni, che ne mancano, coi vice-casi. 
Regna in questa parte nelle lingue molto d'ar- 
bitrio , che ne rende l'acquisto malagevole, a 
dir vero , con poco frutto. Che la scelta non 
fosse determinata da veruna ragione intrinseca, 
si scorge da ciò che nella lingua greca, per 
esempio, si darà il^nitivo ad un verbo che 
domanda l'accusativo nella latina; e da ciò 
pure che talora nella lingua stessa il medesimo 
verbo si regge in due modi, come fra noi do^ 
mandare ha ugualmente il terzo casa ed il 
quarto , e '1 plenus presso i Latini regge a suo 
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grado or il secondo ora il sesto. Ciò serve di 
nuova prova a ciò che abbiamo detto sin da 
principio , che le lingue non si formarono so* 
pra un piano concertato « ricevuto general» 
mente , ma soll'accozeamento accidentale dei* 
le varie abitudini d'uomini liberamente par* 
lanti, abitudini che a poco a poco si andarono 
avvicinando e rassettando alla meglio con 
un'analogia naturale, che non potè però mai 
togliere afFatto le irregolarità originarie intro* 
ciotte dall'arbitrio e convalidate dall'uso. E 
€^rto sarebbe stato assai meglio per tutte le lin« 
gue che non regnasse in esse tanta varietà ca* 
pricciosa di reggimenti , quando una o due for« 
me bastavano a segnar la dipendenza dei nomi 
dai verbi. Almeno se ne fosse usata una sola 
per tutti i verbi che rappresentano idee della 
medesima specie: ma no; il tatto e l'odcllrato 
presso i Greci domandano costantemente il se- 
condo caso, e la vista il quarto; quando il gu- 
sto, eTudito hanno il privilegio d'averne due 
a' loro servigi. La ragione di queste varietà la- 
scerò ce rea ria agli Edipi grammaticali: quanto 
a me crederò sempre che tutto questo ammas- 
so di regole non serva che a facilitare i soler 
cismi, e a difficoltar le lingue, senza aggiun- 
ger loro né utilità, né bellezza • 
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4- La costruzione abbraccia le leggi del- 
la collocazione dei« termini componenti le fra- 
si , a fine di presentar all'intelligenza il con- 
cetto in quel lume che lo faccia ravvisar me- 
glio, e nelle parti e nel ttitto. Abbiamo detto di 
sopra che questa parte , a differenza delle tre 
precedenti , non è puramente logica , e che la 
scelta della costruzione non ha un semplice 
merito grammaticale, ma insieme anche è su- 
scettibile d*una bellezza rettorica. Per farlo 
sentire riguarderemo la costruzione, prima se- 
condo il numero de'suoi membri , poi secondo 
r ordine della loro disposizione . Quanto al pri- 
mo punto la costruzione sarà piena, o difettiva. 
Ella è piena quando il sentimento esce corre- 
dato di tutto punto, e d'ognuna anche delle 
minime parti che lo rendono perfettamente 
chiaro e compito : difettiva all' opposto qualor 
manca d'alcuna di esse. La costruzione difet- 
tiva non è però sempre difettosa ; anzi talora 
divien espressiva , energica, e pittoresca . L 'uo- 
mo concepisce un pensiero, e molto più un 
sentimento , tutto in un punto , ma non può 
spiegarlo se non successivamente : perciò tutto 
quest'apparecchio di termini di cui fa uso non 
è dovuto che alla necessità , ed egli non ricorre 
ad esso che contro voglia. Nella fretta eh' egli 
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ha di comunicare agli altri le idee che Io'in« 
gombrano vorrebbe, se fosse possibile » esprì-* 
mersi con un sol nome: quindi è portato nata- 
Talmente asoppriniere tutto ciò che non è pre* 
cisamente necessario', o che può facilmente 
supplirsi . Tal èia disposizione dell' uomo, spe* 
cialmente se sia riflessivo e troppo affollato 
d'idee, e molto più se si trovi in uno stato 
d'impazienza, d' ansietà, di passione. Analoghe 
sono pur anche le disposizioni di quei che 
ascoltano, e ciò in maggior grado a proporzio» 
ne della curiosità, dell^ affetto, o della prontez* 
asa e vivacità dell'intelligenza che sdegna i ri« 
tardi, e riguarda come un' offesa del suo amor 
proprio la soverchia sollecitudine d'accuratez^ 
za.. La costruzione difettiva o ellittica, avrà 
dunque un pregio quando serva a rappresentar 
la fretta, la rapidità, il tumulto, il turbamen- 
to degli affetti , o vaglia a fissar lo spirito sopra 
un'idea dominante, o a vibrar con più forza 
un detto o un tratto energico e caratteristico, 
che sarebbe ritardato o rintuzzato dagl'imba- 
razzi d'una costruzione più regolare. Questa 
sintassi, se non è bella, è però naturale e in- 
nocente, qualora il termine soppresso può 
supplirci prontamente e senza veruno sforzo ; 
e così fatte soppressioni regnano comunemente 
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% tutte le lìngue . Ma ella sarà difettosa quando 
genera oscurità ed equivoci , quando omette un 
termine necessario non facile ad indovinarsi « 
s specialmente se ciò si fàccia nei discorsi se» 
dati , istruttivi y e senza verna oggetto che la 
compensi. La costruzione , rispetto ali' ordine, 
è di due specie : diretta, e inversa; l'una s'at« 
tiene all'ordine analitico delle idee, l'altra al 
grado della toro importanza, e dell'interesse 
che ne risente chi parhi; la prima serve meglio 
Ur intelligenza, l'altra parla più vivamente 
air affetto. Si è creduto s;eneralmente sino a 
questi giorni che la costruzione diretta foBse 
quella della natura, quelltei dell' arte l'inversa: 
i ragionatori di questo secolo osservarono sa- 
gacemente che la cosa è tutta all'opposto, e 
che la sintassi inversa è figlia spontanea della 
natura y la diretta Sfrutto della meditazione e 
dell' arte , e nata solo dall' impotenza di spiegar 
i nostri sentimenti coli' altra in un modo pie- 
namente e costantemente intelligibile. Le lin- 
gue antiche, provvedute dicasi declinabili, 
preferirono l'inversa, e quindi ebbero il mezzo 
di presentar le idee più importanti nel pun- 
to di vista il più luminoso; d^ intrecciare col 
principale i sentimenti intermedj che lo illu- 
strano e lo rinforzano; di accrescer Tinteres* 
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se colla sospensione ; di raccoglier come in i^r 
centro tutti i sentimenti parziali nell' ultimoe 
termine, e colle loro forze riunite piombar suf 
cuore ; finalmente di formar col periodo uui( 
specie di concerto imitativo e graduato di suor i 
ni corrispondenti alla scala del sentimento:., 
pregi tutti che di£SciImente possono conseguir-* ' 
si allo stesso grado colla sintassi diretta, rescj 
necessaria alle nostre lingue per la sola man- ' 
canza dei casi • Ma gli scrittori di genio sanno . 
indocilire la loro lingua, e per mezzo d'una 
delicatae giudiziosa d esteri tà ravvicinarla sen- 
Ea sforzo ai pregi delle altre , ed aspergerla di 
straniere bellezze. Quindi veggiamo che la 
francese stessa, ch'è la più schizzinnosa fra I^ 
moderne , s' accosta talora , ove può farlo senza 
durezza ed oscurità , alla sintassi latina , cer* [ 
cando qualche inversione parziale o nei sensi 
intermedj , o nei termini . Lo stesso fecero i 
grandi scrittori italiani , tra i quali mi giova ora 
di rammentar il luogo del Petrarca nella sua K 
insigne canzoneall' Italia , ove dopo aver detto: 
Vedi Signor cortese 
pi che lieve cagion che crudel guerra; 
Soglie con felice inversione; 

£ i cor , che indura e serra 

Marte superbo e fero. 

Apri tu, Padre y e intenerisci, e snoda: 
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!)on cbe sembra presentar a Dio i cuori ihd un- 
iche fauno l'idea principale 9 acciò gli renda 
loggetto della sua azione d'aprirli e d' intene- 
lirli. Il Boccaccio, seguito dal Bembo e da tut- 
ti i cinquecentisti » trattone il Davanzati , per 
kir armonia alla lingua italiana cercò di sna- 
tofrarla» affettando l'inversioni della latina, e 
l'ondeggiamento periodico. Il francesismo, che 
sembra il gusto predominante del secolo, ten- 
de a renderla soverchiamente precisa e logica 
Bèlla sua costruzione colla frequenza degVin- 
cisiy coir infilzar i sentimenti l'un dopo l'al- 
tro, piuttosto che l'un nell' altro intrecciarli, e 
eon un certo tuono familiare , o filosofico, che 
repugnano ugualmente alla sintassi indiretta. 
Ma i pochi Italiani ben disciplinati non men 
che liberi sanno coglier i vantaggi preziosi del- 
la costruzione latina , senza rinunziar a quelli 
della loro propria. Qualora dunque uno scrit- 
tore giudizioso saprà usar di questa libertà, an- 
che in modo che non abbondi d' esenipj , pur- 
ché non generi scompiglio nel senso , e sforzo 
neir intendimento, non dovrà perciò tacciarsi 
d'arditezza condannabile, o di peccato di vio- 
lata sintassi, ma piuttosto credersi benemerito 
della lingua , a cui procaccia qualche atteggia- 
mento nuovo e felice . Ma non sarà verun pre- 
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•gto» amsi un'affettazion puerile , e un difetto^ 
dei pari grammatical ch'erettorìco^iltraTolgo^ 
re F ordine fra noi aotarate derterminì, e dar 
la tortura aHe frasr a fine ài preparar al yeiiiO' 
il posta d'onore , collocandolo in findel peritf^ ^ 
do, senta ternn oggetto Uti le , e per hi sempli* 
ce vaghezza d'imitar la struttura di due secoK< 
fa, e di generare un vano e insignificante rim- 
bombo; quando la sola scelta dei vocaboli mae* ^ 
strevolmente disposti con naturale aftifizio può* 
dar ai sentimenti un' armonia fluida, espresti-»* 
va, varia ; piacevole, uscita dalla> cosa, non 
estorta sforzatamente dall'arte • 

XIX. Passeremo ora agi' idiotismi, che §&* 
no certe forme dr dire irregolari, elittiche, me* 
no comuni, e più relative al modo dì esprimer 
l'idea ol sentimento , che al vocabolo o alta 
frase che li rappresentano . Di questi modi ve 
ne sono moltissimi in ogni lingua, e si credono 1 
comunemente cosiproprj di ciascheduna , che 
siano assolutamente incomunicabili . Sopra di 
essi io non farò che una distinzione non esser» 
vata, ed è che alcuni di questi sono idiotismi . 
grammaticali , ed altri rettorici . I primi son 
quelli che non esprimono nulla di più di qael 
che potrebbe spiegarsi con una frase o una co* 
struzione ordinaria ,.e perciò non avendo vera- 
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ìMÌbellezza particolare sono in fondo capi morti 
della Jingna ; benché dalla corrente dei gram- 
matici, o dagli scrittori pregiudicati si chiami- 
no vezzi. Gli altri son qaelti che dinotano un 
modo'particolar di percepire odi sentire in chi 
parla, ed insieme coll'idea principale risveglia- 
00 per mezzo della struttura le idee accessorie 
di delicatezza, d'ingegnosità, di rapidità, o si- 
mili altre che r acconrpagnano nello spiri to del 
parlatore . Quali siano le conseguenze di que- 
sta distinzione, lo vedremo in altro luogo*. 

XX. Abbiamo esaminato quanto basta al 
nostro oggetto, non meno le parti logiche che 
lerettoriche della lingua . Dalla riunione d'am« 
bedue queste parti formasi ciò che si chiama il 
genio delle lingue; idolo, come si crede comu- 
nemente, superbo, intrattabile, sufficiente a so 
stesso, sdegnatore di qualunque comunicazio- 
ne o commercio . Se ciò sia vero, e sino a quan- 
to, mi riserbo a trattarlo nella parte terza, con- 
tento per ora di osservar una sola cosa: che 
questo genio è biforme, e può distinguersi in 
due, r uno de' quali può chiamarsi genio gram- 
maticale, e l'altro rettorico: il primo dipende 
dalla struttura meccanica degli elementi della 
lingua, e dalla loro sintassi; l'altro dal sistema 
generale dell'idee e dei sentimenti che predo* 
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mina neUe diverse naaioni, e che per opeimdi» 
gli •orittori improntò la lingua delle eoe tiao* 
ce. Questa distinzione potrà darei qualche lu- 
me atto a rischiarar un po' meglio un argomen- 
to , intorno al quale , s' io non erro » è più. lacir 
lil il dispular che V intendersi • 
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uàDto Siam per dire in questa parte non sa-' 
rà che un'applicazione dei principi stabiliti 
nella precedente. 

Incominceremo dalle parti logiche e gratm* 
matieaii 9 comprese tutte nella sintassi. Questo 
•è il panto nel quale i zelatori della lingua fan- 
no più ehe negli altri i severi e gli schizzinnor. 
«ì y e dannano senza pietà chiunque si diparte; 
poco o molto dai loro eanosi • È fuor di dub-; 
bio ohedeesi rispettar la sintassi, come quella r 
che forma l'essenza e'I éarattere delle lingue ^^ 
^é è altresì olissimo cbo il pYimo pregio ; 
d'tino scrittore è quello •d'esser corretto.. Ma^ 
gioverà di osservare ohe la-correadone è di due 
«peeie; le quali non d'ebbnoi^o confondersi tra 
loro, come sudi farsi comuniemenlte ; 1' una è 
a^lutx ed intrinseca, l'altra arbitraria e con- 
vanzÌDisale . La prima consiste nell'osservanza 
di quelle' Qosef che rappresentano la differenza, . 
radine, eia Connessione delle ìdeiBt, quali so- * 
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no Tanalogia, la concordanza» la costante dì 
stìnzione dei segni , e la regolarità ed aggiusta* 
tezza delle costruzioni . Questa specie di corre- 
zione serve all'oggetto e alla perfezion della 
lingue: ma non v* è forse alcuna'lingua, nem*» 
meno tra le più celebri^ ov'ella sia compiuta- 
mente e costantemente osservata. In tutte, per 
le ragioni'da noi mentovate di sopra» regnano 
più o meno anomalie , nontradizioni , caprio» 
ci, da cui non vanno sempre esenti neppur gli 
scrittori più rinomati e primarj • La correzione 
' convenzionale è posta nella conformazione alle 
leggi deir usci ora siccome questo è o ragiò* 
nevole» o indifferente, o vizioso, cosi una ta- 
le osservanza partecipa delle sopraddette qua« 
lità; e talora piuttosto che correzione dovreb- 
be dirsi una scorrezione autorizzata • Per la 
stessa ragione non tutti gli errori contro la sin* 
tassi sono dello stesso genere: altri di loro sono 
reali , altri d* opinione . I primi sono peccati 
gravi, gli altri non sono <^he venialità di pio» 
ciol conto , e talora anche libertà meritorie. 
Alla prima classe appartiene tutto ciò che ge- 
nera controsenso, imbarazzo, equivoco, ed 
oscurità: alla seconda gli atti dì ribellione o 
d'irriverenzaalle pratiche de] dialetto principa- 
le, o agli usi degli scrittori privilegiati, o alle 
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sialStà e avversioni dei grammatici per certe 
le, o per una 9 fra molte, particolar modìfica- 
e delle medesime , che a qualche profano 
ebbe pet avventura sembrare indi fferentissi- 
Di questa specie seno tra noi il delitto del 
il in luogo di per lo o di pei ^ e lo soanda^ 
511' il zelo per lo zeloj^ T enormità del buo- 
mo per bomssimo, e del mai senza il non, 
W i Dei per gli Dei, e del devo per debbo, 
ìVabbenchè per benché, e del soffrì^ersof' 
*., così giustamente rimproverato al Tasso, 
bestemmie del resi in cambio di rendei^ e 
iissuto, empito , concepito , assolto, piut* 
che vivuto, empiuto, conceputo, assoluto; 
i tutti ditoni non so se sìa più evidente la 
o deplorabile la conseguenza. Sopra l'una 
Itra specie d'i^rrori suol farai uguale schia- 
Bo dai timorati grammatici, che in cos« 
3 gelose non ammettono pafvitA di mate- 
rare è degno d' osservazione, che siccome 
Drrezioni della prima classe offendono an* 
meno colti, così quelle della seconda non * 
^pressoché alcuna sensazione nel maggior 
ero dei letterati, trattone quei soli che si 
formati, sto per dire, un gusto d^autori» 
/Ariosto fra i nos^tri autori 4' alta sfera èia 
:o genere il più licenzioso d' ogn' altro e il 
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ineno scusabile: le scorrezioni dèi Fnrio90ó&> 
cnpano presso ilNisiely molte e molte pagine. 
Pare non solo questo difetto non pvegitidici 
punto al favore universale di quel poett !■ 
tuttaTItalia, ma quel ch'è più curioso, lostM^ 
so Infarinato Salviati, il persecntoredelTaSio, 
il capomastro della bigotteria della litigtìà-^ fc 
ammise senza scrupolo fra i pochi eletti cliè fi- 
guravano alla testa del Vocabolario. Il (5^Mof* 
ni ètutt*altro che scrupoloso su questo artiÉfo- 
lo, e se Metastasio non è scorretto, ndn è tMù^ 
meno ricercator'e delle schizzinnò^squisiteSfee 
del toscanesimo: pure l'uno e Taltrò di essi 
ugualmente insigne nella sua specie, óltre c$h« 
formano le delizie di tutta l'Italia, resero la 
nostra lingua alquanto più nota e cara all'Eu- 
ropa , di quel che facessero i Villani ed i Passa- 
vanti. Non si trova presso il Panni né un JP, né 
un E*y né un ribobolo, ovèrùn' altra lascivia del 
parlar toscano, perusarla frase del Bérn ir con- 
tuttociò non so credere che i Toscani sensati 
del nostro secolo osassero pórre in conftotìtòi 
Canti Carnascialeschi y 6 là Compagnia del 
MantellacciOy col Mattino^ ^ col Mezzògiàr* 
no. Ora se le lingue son fatte per l'uso delle 
rtazioTii, & se iì senso dì chiifnque le ascolta o 
leggere Hsolo tribunal c^ompetbnte in tali ina- 
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tmrie , quai pregi o qnaì difetti son questi, che 
«on aona curati o«eiititi se non se da una pic« 
t^olissìma parte della nasione^la qual pure non 
Mprebbe allegare una ragione appagante delle 
•ne preferenze o della sua schifiltà f Un'altra 
prova della poca importanza di questa specie 
^ scorresnone si trae dall' osservare , eh' ella è 
aj^na riconosciuta , non che sentita, dai dotti 
e colti stranieri, anche i pih versati nelle altnii 
lingue. U Voltaire esalta l'Ariosto per l'esatta 
purità dello stile. Il Vaugelas, egli altri gram- 
matici francesi, trovano più d'uno 4i questi di-> 
fettinei loro scrittori più celebri, e iq Racine 
ateeso ; il Voltarle ne rilevò un gran numero 
nelle sue note a Cornelio: pure fra tanti Italia» 
ni appassionati per la lingua francese appena 
oso eiedere, che uno o. due ci avessero posto 
ineote senza questi avvisi, e sono più certo che 
ninno ne resta ofiEeso, o trova perciò i suddetti 
aatorì meno pregevoli (a). Ali' incontro nelle 

(tf ) * Prol)aBil]neiite dottano tsser di fuetto geriate eon* 
^(•iiBioiialt le tcofreBiont dell'antor Mare»- Aptonio» il qua- 
le per detto di Cicerone inquinate loqmebatur; cosa che non 
^1* impedì di dividere la palma dell' elocpensa col suo cele- 
i>rafÌMÌmo collega Miarco Grasso . E verisimile che siano del- 
!• atoMO ordino «ncfae ^elle tante che nn non so <{nal Fran* 
^IMO « per detto del Stg. Napione » trovava fpasi in ogni fac-* 
•oiata delle opere del Thomas , e<iellec[aaU l'Europa o noa 
a' avvede » o non te ne cura . 
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qualità essensìali della sintani, sìa la Iiiif;iw 
nostrale o straniera» l'Europa tutta non hmcbo | 
un giudizio e una voce , perchè i pregi o i df" ; 
ietti di questa specie hanno un fondamènta di 
realità, e non d'opinione. Checché ne ria^ 
quanto si è detto finora dee più servir per chi , 
giudica , che per chi scrive . Un sa^o scritto^ 
re nelle cose che non ammettono una pósiori- 
tà sensibile cercherà di sfuggire anche i diletti 
apparenti , se non altro per non irritare il hi* 
gottìsmOy ugualmente pericoloso in letteratura 
•d in società • 

II. Ma per dir qualche cosa di piii preci* 
so, parici che possano stabilirsi due canoni at- 
ti a conciliar la ragione e rarbitrio. 

tf L'uso, qualunque siasi, fa legge quan*» 
do sia univerisale, e comune agli scrittori ed al 
popolo, né ove sia tale può mai riputarsi vi- 
zioso, poiché finalmente il consenso generale é 
Tautore e^l legislator delle lingue. Ma se una 
nazione separata in diverse provincie, senza una 
capitale eh' eserciti veruna giurisdizione mo- 
narchica sopra le altre , avrà un dialetto prin- 
cipale e una lingua comune , l'uso anche ge« 
nerale del dialetto primario non potrà dirsi 
universale , né per conseguenza aver forza di 
legge se non quando resti autorizzato dal con- 
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tensa della nazione, e accolto dalUiingua co-* 
Bianek Così gli atticismi non erana leggi della 
Kngua greca, ma idiotismi particolari degli 
Ateniesi; e così tra i fiorentinismi quei soli 
debbono risguardarM come obbligatorj, chefu- 
lono unanimemente adottati dagli altri celebrf 
scrittori dltalia • 

2. Qualora fragli scrittori celebri v' è di- 
scordanza nell'uso, deve esser lecita a cbiscri- 
ve di determinarsi col suo giudìzio, nel cbe 
non dovrà consultare il maggior numero degli 
esempi, ma la miglior ragion sufficiente. Con- 
ciossiachè per una parte la diversità dell' uso 
mostra che non v' era legge precedente cbe ob* 
bligassepiù a quella forma chea questa, e che 
ambedue s'accordano col genio della lingua ; 
dall'altra la moltiplicicà degli esempi deriva 
spesso da tutt' altro ehedaragioni di preferenza; 
poiché molti autori, specialmente del dialetto 
predominante, eseguono le scorrezioni del po- 
polo, o non la guardano in questo punto trop- 
po sottilmente, e trovando due o più modi 
ugualmente autorizzati dall'uso colgono assai 
spesso il primo che lor si o£Fre , e continuano 
poscia ad usarlo per accidentale abitudine . Co- 
sì noi tutto giorno nel nostro idioma vernacolo 
abbiamo alla bocca un qualche termine pi ut* 
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tosto che tiff^ltro d'ugual valore, iénta «bt 
sappiamo noi stessi il motivo di qaMà^ aator 
riale predilezione . Ora la regolarità maggiofé 
della sintassi d^ve essere la ragion snffieieiiteill 
queste materie: con che si rettifica T uso »je si 
perfezionala lingua. Che se la moltiplicitàde* 
gli esempi , come talora accade, sta per la par* 
te man ragionevole, osino i buoni scrittori so^ 
stener la migliore , e in poco tempo avrà ell% 
il doppio vantaggio e della ragione e delnu* 
mero . 

In forzadi questi principj, senza mendicare 
autorità, condanneremo i modi voi amasti ì^ 
amassi , io andasse, come sconcordanze pat:ea* 
ti; e *l noi amassimo per amammo come eqni^ 
voco, e'I tornianopet torniamo, e lui e lei od, 
retto, e gli nel terzo caso plurale, o nel siogo^ 
lar femminino; e'I siete per sete, e'I mosterrò 
per mostrerò, e'I mia per miei o mie ,efaces* 
sinOy e riseno o risono, come forme tutte vi» 
ziose , o strane , o disanaloghe ; tuttoché prò* 
prie del dialetto fiorentino, e comunissime 
qual più qual meno agli scrittori più antichi e 
autorevoli della lingua* Per la ragione centra* 
ria crederemo meglio detto , perchè inserviente 
alla distinzion delle persone, tu abbi, che tu 
abbia, ed io amapo, ch'io amava ^ benché il 
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prillo sia poco appro vatOy e '1 secondo proscrii>f 
to dai grammatici che fulminano sentenze coi 
loro testi alla xnano. Né perchè gli antichi 
usino ^gli in plurale , vorremo perciò lodarlo f 
né perchè il Boccaccio e tutti i Fiorentini sen* 
za eccezione siansi fatto una legge di dirgliele 
diede, per glielo diede, cesseremo di crederlo 
una sconcordanza stranissima: né adotteremo 
gli abusi della plebe, e di qualche scrittor fio- 
rentino nello storpiare e travisare i vocaboli p 
come in oppenìone , sopperire pistolenza ^ pri^^ 
cissione ^ piuvico j ritruopico^ ohhrlgare , inter-^ 
petre, e drietOp e albitrio , e laide , e cento al- 
tri che infettano il Vocabolario; né ci parrà un 
bel che il sostituire alla loro foggia ilrf algf, q 
il g aXVv consonante , dicendo diacere epago-* 
ne , ]^uttosto che giacere e pavone alla foggia 
comune d'Italia; né supporremo d'aver colto 
il fiore dell'atticismo quando con apparente 
sconcordanza avrem detto uom leggieri^ roba 
fineiAÌ2L fiorentina, in vece di leggiero e fina 
colla terminazione universale e legittima ; né 
ci lascieremo indurre a credere che le figure 
grammaticali, e gli esempi vagliono a giustifi- 
care il sì per sino a tanto che, o il norh fosse 
per se non fosse stato, o varie altre costruzioni 
oscure ed equivoche, che si trovano nel Bocr 
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caccio e negli altri autori del beato ed amea 
Trecento ; né finalmente raccoglieremo oom^* 
gioje tutti i così detti vezzi di lingua, il pia 
delle volte o iosignificantf o viaiosi ; ben aT« 
visandoci che questi son di quei modi che ca- 
ratterizzano i dialetti partìeolari , e che una 
città rimprovera aH' altra come difettosi e vidi- 
'colile che in conseguenza possono tutto aljMÙ 
tollerarsi^ ma non meritano d'essere trasfprma-* 
ti in bellezze , e cercati smaniosamente dagli 
scrittori . Né sempre , ove regna la diversità 
dell' uso, dovrà lo scrittor giudizioso attenerli 
alla maggior esattezza dellasintassf, ma tahm 
farà gran senno a sacrificarla o alhi convenleii- 
za del numero, o alP agilità , o bì¥ energia o 
alle altre qualità dello stile , e talora anche a 
una giudiziosa e piacevole varietà, specialmen- 
te in que' luoghi ove si tratta più di dipingere 
o muovere, che d' istruire. Ma il sentire ove e 
perchè si convenga meglio di servire all'accu* 
ratezza, o all' espressione , è cosa di finissimo 
conoscimento, che può solo ispirarsi dal gosto» 
interprete nato e dominator delle regole. 

III. Le parti logiche danno alla lingua 
perspicuità ed aggiustatezza , le rettoriche le 
comunicano bellezza e vivacità. Tra queste fa** 
Iremo in primo luogo alcune osservazioni prati- 
che sopra i vocaboli • 
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1. Attenendosi ^i principj da noi stabiliti 
•di sopra , chi scrive non avrà più mestiere di 
rimescolare gli archivi delle parole per dar ade- 
guato giudizio della lor intrinseca qualità . 
Quando un termine è conveniente all'idea, 
qnando rappresenta vivamente 1* oggetto o colla 
•trattura de' suoi elementi, o con qualche so- 
miglianza o rapporto ; quando inoltre è ben de- 
rivato , analogo nella formazione , non disac- 
concio nel suono , di qualunque autore egli sia- 
si, a qualunque data appartenga , sìa esso par- 
lato, o scritto, o immaginato, sarà sempre ot- 
timo , e da preferirsi acTaltri insignificanti, stra- 
ni, disadatti , che non abbiano altra raccoman- 
dazione che quella del Vocabolf»rio. 

2. Debbonsi rispettare i vocaboli proprj 
quando siano unici, ricevuti general mente ed 
intesi, poiché quand'anche fossero di quella 
«pecie che abbiam di sopra chiamata termini- 
cifre, la buona sorte d'esser unici e costante- 
mente affissi ad un oggetto particolare ne suscita 
immediatamente Tidea, eia rappresenta spic- 
cata nellesue individuali sembianze; nel che 
consiste il primo pregio e l'opportunità dei 
vocaboli . Non dee cre<lersi non pertanto che 
r unicità e l' universalità d' un termineproprio 
escluda sempre il bisogno d* uu altro nuovo, in 

Sag. 8 
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guÌM ohe rintrodurionain ogni caso uo*affetta« 
Biooe viziosa, quandoall'opposto molte voci per 
vantaggio della lingua, e per uso dell' ÌDtelli« 
genza domanderebberoii soccorsod' un qoalcha 
termine suffraganeo che supplisse al loro dìfet* 
to • Di fatto i vocaboli nozionali essendo rappre^ 
sentati vi d' idee com plesse, e queste non essendo 
che una collel^iooe di semplici ,nè ciasebediino 
individuo convenendosempre nel numero delle 
semplici che formano il fascio delle altre; ma ora 
soprabbondando, ora mancandone alcuna , ne 
segue che il termine unico destinato a conno* 
tare una idea complessa /generi equivoci » oscu* 
irità, e questioni di parole che si sarebbero pre» 
venute colla disti nzion dei vocaboli . Disputa» 
rono molto i teologi , e i ragionatori se le virtù 
dei pagani fossero vere virtù: disputa vana, 
nata solo da ciò» che gli unì nel formar l'idea 
complessa dì virtù v' includevano quella di re* 
lìgione schedagli altri non si credea necessaria. 
La guerra pedantesca suscitata in Parigi contro 
il nuovo genere della commedia passiona ta^non 
aveva altro fondamento,fuorchè il non esserci 
originariamente un termi ne, che distinguesse la 
rappresentazione delle avventure interessanti 
della vita privata, da quella dei difetti ridicoli. 
Non è meno desiderabile la duplicità dei 
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Mtnini nelle nozioni morali , al •di cui vocabo- 
> è annessa dall'uso l'idea accessoria di lode o 
i biasimo , benché la cosa vi sia per sé stessa 
adifferente y né si accosti all'innocenza o alla 
olpa che per l'oggetto, le misure, ole circo- 
tanze(£). La compiacenza deliziosa d'un uo- 
DO onesto' per le sue azioni virtuose non ha un 
itolo perciso che la distingua dalla superbia; 
lè la giustìzia che un Socrate rende tranquil- 
amente a sé stesso é segnata con un carattere 
>roprio, e diverso dalla millanteria d'un Tra- 
ooe; quindi é facile al volgo e all'anime bas- 
« o maligne di dare ai sentimenti nobili il co- 
lor del difetto o del vizio. La voce voluptas dei 
Latini screditò più del dovere la dottrina mo- 

(b) * Mai non si resa più sensibile l'importanza della 
lapHcità dei termini nelle nozioni morali quanto ai tèmpi 
BOitri, nei quali può dirsi con yerità che il mondo è posto 
MMsopra dalla fraudolenta e tirannica unicità d* alcuni voca- 
boli . Odasi come parla uu celebre seri ttor francese , il cui te- 
itimonio è in più d*un senso autorevole . „ £ ben da com- 
„* piangersi che la lingua non abbia che un solo termine per 
dinotare alcune nosioni politiche , e che abbia confidato 
agli adiettivi e alle perifrasi la cura di marcarne le di- 
stinzioni anche più notabili . Io dico seriamente che se ci 
fossero stati due nomi particolari , un dei quali designasse 
la libertà saggia , e 1* altro la libertà senza limiti , questa 
liberalità di lingua ci avrebbe ris[iarmiate molte di^ra- 
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Tal d'Epicuro; i vocaboli amor pròprio^ inte^ 
resse ^ lusso ^ usura ^ passione y presi costante* 
mente in senso vizioso , generarono idee false^ 
persecuzioni pericolose, declamasioni violente. 

Hi motus animorum atque haec certamina tanta 
NomifiU exiguì jacta compressa fati£cunt« 

Quindi i ragionatori, che appunto si distinguo- 
no dai semidotti nella maggior aggiustatezza 
dei loro gruppi nozionali , sentono spesso il bi^ 
sogno d'un nuovo segno che li rappresenti ade- 
guatamente, bisogno creduto chimerico da tut- 
ti quelli il di cui spirito, posto al livello co- 
mune, non è mai tormentato danna nnovft 
combinazione d'idee che tenti di sprigionarsi. 
Gli 02<Tetti fisici , come reali e costanti, 
qqalora abbiano un nome proprio , sembra che 
debbano andarne contenti, senza ricercar di 
più. Pure anch'essi passano per varj stati, e 
soggiacciono a molte modifìcazioni esterne ed 
interne ; Chi può asserire che non sia opportu- 
no e forse talor necessario il fissarne alcuna con 
un vocabolo? Gli Ebrei aveano due termini, 
l'uno appropriato all'erba vergine, e ]*altro 
alla fecondata (e). Questo doppio nome, se si 
fosse trovato nella nostra lingua, non avrebbe 
agevolata al popolo e diffusa la conoscenza del 

(e) Micl^iÌ6 : DitMTt. sur la Lang. 
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doppio sesso delle piante? Dicesi che gli Arabi 
abbiamo ììoo vocaboli per dinotar il cavallo^ 
Sia questo, se vuoisi , un lusso stranamente ec- 
cessivo: ad ogni modo è certo che quella na- 
zione deve aver osservato in queiranìmale una 
folla di differenze mal distinte da noi, percLè 
compresse e confuse in un solo termine . Il co- 
mune dt gli uomini e degli scrittori non cono- 
sce il bisogno di questa moltiplicirà : solo gli 
uomini, che per dovere , per professione , per 
genio si applicano a studiar gli oggetti della na- 
tura e dell'arte, sentono il vantaggio di aver 
un vocabolo che fissi l'idea senza equivoco, e 
la presenti air intelligenssa di chi gli ascolta per 
farne il soggetto delle loro rifl^^ssioni Lascie- 
remo ora decidere a chi sa ragionare qua! sia 
maggior assurdità, quella d'immaginarsi che 
gli scrittori approvati abbiano esaurito tutti i 
termini successivamente necessarj , o quella di 
obbligar tutti gì' individui d'una nazione a la- 
sciar abortire le loro idee , piuttosto che servir- 
si d' un termine non registrato nelle tavole del- 
la lingua .^ 

3. I sinonimi sono assai minori di nunie- 
lo d'i quel che si pensa . Abbiamo osservato di 
. sopra che molte voci sinonime nell'idea prin- 
cipale sou diverse nell'accessoria, né possono 
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usarsi indistintamente. Il conoscerne le diffe- 
renze è spesso opera di molta finezza e sagaci- 
tà. Sarebbe desiderabile che nella lingua italia- 
na si facesse una raccolta di sinonimi, come la 
fece nella francese T Ab. Girard ; ma a fine di 
renderla preziosa ed utile non solcai letterati, 
ma insieme anche agli eruditi filosofi , conrer- 
rebbe aggiungere alle differenze dell* uso quel- 
le del loro senso primitivo ed intrinseco, se- 
guendo i vestigi deir etimologia, e le loro tra- 
smigrazioni successile, e rintracciando le ra- 
giooi che finalmente ne determinarono il si- 
gnificato ad un'idea più che all'altra; notizia 
ugualmente opportuna e a chi scrive attempi 
nostri, cachi vuol giudicare fondatamente del- 
le opere di quei che scrissero . 

Quando i sinonimi siano veramente tali 
in ogni stnso, e non differiscano fuorché nel 
materiale della parola , lo scrittore giudizioso 
non si farà schiavo degli esempi , o dell* uso più 
comune d*un qualche dialetto, ma fra du« 
termini ugualmente analoghi ad altri già rice- 
vuti nella lingua, sceglierà quello che colla sua 
struttura,ocoIla terminazione corrisponda me- 
glio all'effetto che vuol destarsi , e s'ada'tti ai 
colore o air intonazione'general dello stile . Non 
solo in due parole di suono diverso , ma nella 
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stessa , la differenza d' una vociale, la semplici- 
tao il raddoppiamento d' ima lettera non sono 
indifferenti a uno squisito conoscitor di queste 
materie , che distingua la natura dei vari gene* 
ri 9 e i diritti della prosa e del verso * Per uu 
orecchio sensibile ai menomi elementidell'imi* 
tazione, insuperbisce o insuperba ^ inacerbire 
o inacerbare ^ intenebrilo o intenebrato , lieve 
o leve non son lo stesso . Perciò nell' uso di que- 
ste o simili voci lo scrittore non si farà scrupo- 
lo di discordare da sé medesimo, purché s' ac- 
cordi sempre colF esigenza particolare della co- 
sa, e del senso che vuol destare in chi ascolta* 

4. In una lingua viva e vegeta , coltivata \ 
da una folla d'ingegni forniti d'erudizione e di 
gusto , non altro che la tirannide d' un ridicolo 
pregiudizio può togliere agli scrittori moderni 
la doppia libertà conceduta ai loro antecessori 
di disperdei vocaboli antichi , e d* introdurne 
di nuovi ; purché l' una e l'altra di queste ope- 
razioni sia fatta giudiziosamente , e a proposi- 
to . Ciò potrebbe al più essere un problema se 
si trattasse della lingua parlata , che servendo 
agli usi comuni del popolo dee dipender in gran 
parte da' suoi capricci . Ma noi abbiam già mo- 
strato nella prima parte, che la lingua scritta 
ha molte intrinseche diversità che le danno di- 
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ritti e privilegi diver^: ella dep considerarsf 
come il dialetto paificolared' una nazione non 
ristretta a veruna ritta, aia diffusa per ogni par- 
te d'Italia, nazione connpostadel fioredegli uo- 
mini colti delle diverse Provincie, che si regge 
a repubblica, che ha per tutte gli stessi prin- 
cipi regolativi, e la dì cui libertà no<i ricono- 
sce altri vincoli che quelli della ragione. Essa 
vive in ogni luogo confusa coll'altra nazione 
più numerosa del popolo , si adatta allasna ca- 
pacità misuratamente; ma non ne riceve la leg-^ 
gè ; né il popolo stesso si è mai arrogato di dar- 
gliela» anzi ne rispetta le usanze, sa che la Ilo*- 
gua di essa'non può essere perfettamente intesa 
che dagl'iniziati , che somigliante alla comune, 
n'è per diritto in vari punti diversa, e ch«, co- 
me la lingua degli Dei presso Omero, ha mol- 
te locuzioni non usate, ma venerate dagli uo*- 
mìni. Perciò qualora un letterato scrupoleggia 
sopra un termine o una frase non comune,, e 
se ne mostra offesso per la semplice ragione che 
quel termine non è inteso, o comunemente 
usato dal popolo , egli si degrada da se medesi- 
mo , e si confonde col volgo. Egli è un cittadi- 
no illegittimo che si fa schiavo de* suoi servi . 
IV. Rapporto ai vocaboli già ricevuti, la 
prima facoltà che si compete ad uno scrittore si 
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è quella di ringiovenire opportuna mente le vo- 
ci invecchiate, e richiamarle alla luce. Questo 
è un atto di pietà, un vero beneficio fatto alla 
lingua che si ripopola, come lo farebbe a un 
conquistatore chi trovasse il modo di ringagliar- 
d re gì' invalidi, e mandarli di nuovo al cam- 
po . Questo rinnovamento accade alle volte na- 
turalmente in ogni lingua: quel che si fa per 
caso non potrà farsi per arte ì Multa renasceri'' 
tur ^ dice Orazio; quae jam ceciJere: è vero 
eh* egli ci aggiunge^ yiuo/e^ usus; maquest' uso, 
a dirlo una volta per sempre, non deve egli 
aver un autore che gli faccia da padrino , e lo 
ìntroduoi nel m«)n«lo? Si ripete eternamente 
che l'uso è il sovrano delle lingue; bel sovra- 
no per mia fé, a cui s'impedisce di nascere! I 
Francesi sono ritrosi forse più d'ogni altro po- 
polo a questo rinnovamento delle parole. Molti 
dei loro scrittori si lagnano che siano andati 
in disumo vari termini espre-^sivi e calzanti di 
Montaigne, d'Amiot ,e degli altri antichi. Si 
lagnino piuttosto della loro pusillanimità , che 
non ardisce di rimetterli in voga. Ma presso 
una nazione che ha una capitale e una corte 9 
u\i scrittori sono men liberi, e le idee accesso- 
rie trionfano delle principali (d) . Fra noi que- 

(d) * Quando T autore scrisse così egli era bea lunedi 
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sta libertà è la meno contrastata dalla setta 
dei zelatori . Non istà certamente in loro chei'ooa 
si rinnovi tutto il frasario del Trecento : essi 
piangono a cald' occhi snl deperimento giorna- 
liero dell'antica lingua, e chi osa di ravvivare 
un termine dell'epoca primitiva è certo di farli 
rimbambolire di tenerezza. Tutti i retori con^ 
vengono che un certo colore d'antichità conci* 
lia maestà alle parole, come alle medaglie la 
ruggine. Benché ciò sia vero, e per conseguen- 
za opportuno in qualche circostanza, special- 
mente nella poesìa, non parmi però che que- 
sta sia generalmente una ragione bastevole per 
autorizzar un termine antiquato, ma che vi si 
richiegga qualche raccomandazione pi i\ intrin- 
seca. Secondo Quintiliano, fra le parole anti- 
che sono migliori le più recenti, come fra le 
nuove le piti antiche. Io direi più volentieri, 
che fra le nuove sono da preferirsi quelle che 
sembrano vecchie, e fra le vecchie quelle che 
hanno 1'. apparenza di nuove. Abbiamo osser- 
vato nella prima parte, che fra i termini anti- 

4al prevedere che 1* S5 fosse così presso ali* 89 . Ma l'epoca 
delia democrazia fa ella più favorevole alla lingua francese 
che quella della corte? Il prublema sarebbe degno dell' Ac- 
cademia dei quaranta ^ ma non so se la libertà permetti^ ^ 
scioglierlo . 
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ehi altri ^anno in disuso per qualche difetto 
intrioseco, altri per semplice capriccio o va- 
ghezza di novità . I primi che si palesano col 
suono disadatto, colla formazione dìsanaloga, 
colla insignificanza , colla stranezza, si farà 
gran senno a lasciarli nelle tenebre dell' obli«* 
vione: ma tutti quelli che sono ben dedotti , 
ben coniati , che rappresentano un'idea man- 
cante d'altro segno, o d' uno egualmente espres- 
sivo , che nella loro etimologia o derivazione 
portano scolpito il loro senso, che con una de- 
sinenza analoga ad altri della sua specie posso- 
no servire ad una piacevole varietà, che in fine 
non hanno nulla in sé stessi che ci ammonisca 
del loro decadimento; hanno un pieno diritto 
alla Iure ed al commercio degli scrittori, ed 
annicchiati a dovere avranno il doppio merito 
di ferire colla novità , mentre esigono rispetto 
coir antichezza . Perciò non sa piacermi di ve- 
der nel Dizionario marcati indistintamentecol- 
la lettera del disuso , e confusi coi vocaboli ran- 
cidi e strani molti deirultimaspecie, senza al- 
meno un avviso che gli distingua: perchè i 
giovani inesperti e poco atti a ragionare gli cre- 
dono tutti d'una sfera, e si avvezzano sempre 
più a giudicar delleparole dall'autorità, piut- 
tosto che dal loro intrinseco pregio . Boattiere^ 
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«^ragion d'esempio, è aome unico diprofedsio* 
ne che non de<» perdersi . IncompMsione porta 
un* idea che non è lo stesso ohe crudeltà, Drin^ 
golttre^ che dinota il tremito interno, è della 
classedci termini pittore<«chi pressiosi allo stile. 
Incomincia glia colla sua desinenza rappresen- 
ta felicemente un esordio goffo e tedioso. Dis^ 
ragione opposto a ragione^ oltre all'esser se- 
condo l'analogia, fa un beli' effetto nell'esem- 
pio citato di fra Giordano . I nf amigliar si ^ in^ 
fugare ^ innamicare y rimbaldire son termini 
tutti oppurtuuissimi , e non punto strani* i&* 
$,chXevole^ e accorgevole spiegano idee , e son di 
stampa comunissima.Non vorrei perder /Ttiro- 
giiOi ben più espressivo di specchio. Sceleran^ 
Zta potrebbe nel verso far miglior comparsa di 
iceleraggine : e se il Boccaccio usò scrofuloso 
.per bernoccoluto^ dal latino 5cru^u/i/5^ parlan- 
do dei cedri uoli, non sarà esso meglio applica- 
to in poesia a rappresentar col suono la schie- 
na scoscesa d' un monte ? La terminazione 050 
significando comunemente abbondanza, i vo- 
caboli giocondoso e facondioso non potrebbera 
applicarsi felicemente in ischerzo ad un uomo 
perpetuamente e stemperatamente giocondo, e 
a chi 8Ì compiace d'una pomposa loquacità? 
Solettamente non vai nulla nell'esempio del 



DELLE LINGUE P. III. 12S 

Vocabolario , ma sarebbe egregiamente detto 
d' un amante che passeggiando co' suoi pensieri 
sì delizia nella solitudine. In generale la scelta 
delle parole è poca cosa ; la grand* arte dello 
scrittore è quella di sceglier il luogo di collo- 
carle , e di 8**n tir le circostanze che possono dar 
loro risalto. Questo è il solo mezzo di far co- 
noscere la ricchezza della lingua. Tal parola 
isolala riesce strana, che an nicchiata a dovere 
diventa una gemma dello stile. 

V. La seconda facoltà , rapporto a questi 
vocaboli, sarà quella d'ampliarne il senso, di 
cui però vuoisi usare con vie maggior sobrietà 
e avvedutezza. Questo però è quel che si è fat- 
to costantemente dall'uso in tutte le lingue. 
Ma una tale amplìazione non è permessa se 
non quando o la stretta affinità delle idee sem- 
braattrarre naturalmente la rornunlcazione del 
vocabolo (e) , o il vocabolo stesso par che c'in- 

(e) * La delicatezza del Sig. Co. Napione per la pò. 
rità della nostra lingua giunge a fargli condannare di galli- 
eìsmo manifei>to l* espressione venuta di Francia, ma comu- 
xiìsaima in, Italia , uomo di genio . Giova sentirne la ragione • 
„ Tra i diversi ftignifìcati , die* egli, che ha in lingua ita- 
,, liana la voce g'enr'o , assai propi io e comune si è quello 
,, d* un ent«^ superiore allo spirito u-nauo . Si può dire per- 
,, tanto in Untrua nostra in senso traslato che un uomo gran- 
«, de è uu Genio» per denotare esser gli ip certa guisa 
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Ttti colla sua etimologia ad usarlo anche nell'ai* 
tro senso » che talor per avventura è il pia na- 
turale e'ipiùovvio. //ii/o/marW^ fa sempre usa«- 
to in senso A* insignorirsi , da donno: ma come 
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nipariore a^li altri nomiiii . • . Sartbbe parò un gaUtcumo 
^, manifesto il cliìjuiiare «{ualcha tcrìttora uomo di genio; 
,t ma il dirlo un Genio aHolutamente, ed il eontrapporre il 
„ genio allo ip trito , non è altro te non te prevalerti in 
„ nnoTO MIMO trailato di una Tore antica italiana per de- 
,, notar con precitione i dÌTerti gradi , e le diverse tperie 
j, d'ingegno , senza offender in nulla la purità dell* idioma 
,, nostro . 9» Io osserro i. cke tra esser un Genio « e aoco- 
sfarsi al Genio , o partecipar d'un Genio ?'è qoalche dìftW- 
Moia,- come ce n' è tra nom divino» e Dio 2 perciò qnott* 
}dee non possono scambiarsi ]*una per l'altra, e dritto è che 
T nna e l' altra abbia un' espressione sua propria che le di- 
stingua . a. Che l'usar la voce genio in questo senso origli 
naie per contrapporla allo spirito, è una sconcordansa logi- 
ca , poiché quest* è paragonar uu essere a un'idea, nna so- 
stansa a una qualità . 3 Che quasi tutte le frasi di questo 
genere rese familiarinime in tutti gli scritti , ' molte delie 
quali le trovo anche usate dal Sig. Napione in questa ittea- 
sa sua opera , intese con questo rapporto diverrebbero poco 
men che ridicole , Che vuol dire il genio dfi^ poeti che H 
conserpa colle traduzioni , il genio deW invenzione , il ger 
nio originale degi* Italiani, W genio creator d' Omero pm* 
ragonato alla squisitezza di Virgilio , se in tutte questo 
e cento altre espressioni simili dee sempre ricorrersi all'idea 
d' un vero Genio , d* un essere supposto reale ? E bene , si 
sostituisca dunque alla voce genio quella di Angelo , De- 
monio , Semideo , Ente superiore ; e si veda il bel senso che 
me risulta. P«r giostifipar questi modi convien dunque atabi- 
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non sarà dedotta ugual mente bene , e forse me- 
glio da donna? O ehi vorrà riprendere uri poe- 
ta moderno, che parlando alle femmine disse 
con espressione energica, che non debbono ' 
pretendere che 

travolte le natie sembianze , 
Sformato il mondo a' piedi lor s'indonni? 

Alcuni termini trovansi usati nel senso 
proprio, e non mai nel metaforico; altri vice- 
versa. Sarà questa una legge invariabile? così 
vorrebbero i superstiziosi che fanno un precet- 
to d'ogni accidente. Il trasporto reciproco da 
un senso all'altro fu sempre libertà originaria 

lire ciò che in fatto è , vale a dire che la voce genio ìb 
graEia delTaffinità delTidea, e insieme della tua etimologia 
passò a significar per ampliazione una qualità d'ingegno su- 
periore al comune , e che sembrava appartenere ai soli Ge- 
nj . In qaesto solo significato il genio può contrapporsi allo 
spirito , con questo nuovo ssgnificato il termine di genio 
s* è già da gran tempo addimesticato colla lingua , e in que- 
sto sol6 esso fa un senso aggiustato in tante frasi che io 
ricevono. Se cosi è ne vengono due conseguenze legittime . 
t. Che chi prima inventò la voce uomo dì genio volle rap- 
presentar unMdea diversa da quella di Genio assoluto , e non 
avea torto se cercava d'esprimersi con qualche diversità . 
a. Che l'espressione uomo di gonio in qualunque paese sia 
nata è ora tanto italiana quanto lo è uomo di spirito, uo- 
mo d' ingegno , uomo di senno , e tante altre simili . Resta a 
desiderarsi che la cosa sia tanto comune in Italia, quanto lo 
è divenuto il Vocabolo . 
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e coessenziale alle lingue. La Crusca nota ci 
acerbità si dice in senso metaforico per asprei 
za di caratt<ere; che Vuoisi intender con ciò 
Sarf'bbe forse mal detto in senso proprio Pacei 
bua delle frutta? o l'altra metafora di ci 
disse /' acerbità degli anni è men buona del] 
precedente? Della voce vaporoso non si troTi 
no esempi citati che nel senso proprio. Ecc 
come un moderno conciliando nello stesso tej 
mine tre sensi , proprio , metaforico y ed allusi 
vo , indicò le due malattie delle belle , la vanì 
tà, ed i vapori: 

Verrà station che di mortai bellezza 
Farà vedovo il tempio, e fredde l'are. 
Senza l'onor dei vaporosi incensi . 

AcciajatOj se consulti il Vocabolario, si die 
solo del vino medicato colTacciajo. Percb 
non potrà applicarsi ad un uomo vestito d'ac 
ciajo? o dir metaforicamente, che un tale h 
l'anima acciajata, cioè dura e indomabile 
Fra i termini antichi trovasene talora a! 
cuno che ha un senso contrario alla sua formn 
un saggio scrittore non potrebbe rettificarlo 
impiegandolo nel senso più con veniente ?*^ro 
vare y voce antiquata , è posta in senso Ai prò 
vare C(m patente contiadizione. Ma quant< 
non'sartbbe acconcia se si dicesse d'un ragio 
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natore inetto: egli non provò P argomento ^ ma 
h sprovò ? 

VI. Del resto deesi qui avvertire , che a 
gindicar esattamente, e a ben usar de' vocaboli, 
si rende indispensabile la scienza etimologica, 
studio meschino, sol fecondo d'inezie finché si 
stette fra le mani dei puri grammatici, ma che 
ai nostri tempi maneggiato da profondi eruditi 
ed insigni ragionatori , divenne fonte di utili e 
preziose notizie, studio a di cui gloria basta il 
dire, che formava le delizie del gran Leibni- 
zio(/). Questo solo ci rende atti, comesi espri- 
me un dotto Francese {g) , a dominar il valor 
dei termini; questo ci fa assistere alla loro na- 
scita e alle circostanze che gli produssero , esso 
ci porge il filo che può guidarci nei vari loro 
passaggi da un significato all'altro , dal senso 
proprio a tanti altri o traslati, o analogici, che 
^on sembrano aver fra loro veruna specie d' af- 
*Tiità: per mezzo di esso si gusta il sapor pri- 
^*^3geoio dei vocaboli e delle frasi , si giudica 
^^^lìdatamente dell' uso o dell'abuso fattone 



if) * Un crìtico italiano eh urna con enfasi l'etimolo- 
fc una scienza vana . Io ho la debolezza di fidarmi più del 
■•ibnizio ; e il Tiirgof , il Michaelis , e il de firosse lono 
>holi al p^r di me . 

(^)M. Gebelin. 
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dagli antiohi scrittori, s'indovina il senso de* Icm 
ro contemporanei , si risuscita una folla di sen- 
sazioni già spente astraiti da questo acquistia- 
mo maggior sagacità nell' impiegare gli antichi 
termini , e collocandoli in un certo lume ^ne 
facciamo distinguer l'impronta o logora dal 
tempo, o sfigurata dall'altrui poca desterità: 
conoscendo alfine per questo l' essenza origina- 
le del termine proprio, impariamo l'arte non 
comune di adattarvi le più opportune metafo*« 
re, e giudichiamo con precisione dell'aggiusta^ 
tezza , o sconvenienza delle medesime. Cosi^ 
per arrecarne un solo esempio, quando sappia- 
mo che abbacinare è una specie d' aiscecamen-' 
to chefacevasi con por dinanzi agli occhi un 
bacino d' argento infocato, si vede tosto ch'è 
ben detto per traslazione essere abbacinato 
dalla gloria f chemanda uno splendor metafo-> 
rico; e si conosge altresì esser affatto sconve- 
niente l'uso che ne fecero due scrittori fioren- 
tini, citati nel Vocabolario, voglio dirceli Da- 
vanzati che usò questa locuzione si abbacina^ 
rono le stelle ^e l'autor d'un' antica storia, che 
parlando d'una famiglia disse , eh* ellsL restò ab» 
bacinata per la morte di non so chi ; perchè 
l'abbujamento reale prodotto àa\\^ nuvole, e 
molto più il metaforico tiato dalla morte non 
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hanno veruna analogia con quella del bracino 
ardente. Bensì T espressione sarebbe stata ap- 
propriatissinia e vivacissima , se il Davanzati 
avesse detto ,che le stelle restano abbacinate 
dal sole . 

Quindi chi vuol man tenere la squisita co- 
noscenza dei termini y e la intrinseca vivacità 
delle lingue dee custodir gelosamente le noti- 
zie, etiniologiche , registrarle con diligenza nei 
dizionari , e diffonderle per la nazione: senza 
di che perdendosene la memoria, i vocaboli, 
di figurati, particolari, pieni di spirito, diven- 
gono generici, insignificanti , e tutta la loro 
bellezza, a guisa d'un' essenza mal custodita, 
svapora insensibilmente e dileguasi . 

VU. Daf vocaboli antichi passiamo ai nuor 
vi . Dopo ciò che si è detto in vari luoghi di 
questo Ragionamento, credo superfluo il diffon- 
dermi a mostrar che la lingua nostra , al paro 
delle altre, èpovera in proporzione dei bisogni 
dello spirito , e domanda d'esser arricchita di 
nuovi termini . Cristiano Guglielmo Buttner , 
professor di Gottinga , come riferisce Michael is 
nella sua insigne dissertazione sull'influenza 
reciproca delle opinioni e delle lingue, stava 
preparando un dizionario poliglotte per mezzo 
del quale poteva scorgersi in un colpo d'occhio 
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l'abbondanza o sterilità relativa degV idiomi ,& 
distinguere le ricchezze pròprie di ciaschedano 
dalle straniere e accattate. Nel fine di quest'epa 
ra noi proporremo qualche cosa di simile, in- 
dicando un metodo forse miglior di quello del 
Buttner, e più atto a mostrar tanto quel che 
manca alla nostra lingua» quanto il mezzo di 
acconciamente supplirvi. Posto il bisogno ne 
viene di conseguenza il diritto, echi ci obbli- 
gasse a provarlo sarebbe più degno di compas- 
sione che di risposta . Ma per prevenire tutte 
l'erronee o maliziose interpretazioni che po- 
trebbero darsi alle nostre idee, protestiamo pri- 
ma solennemente, chel' andare smaniosamen- 
te in caccia di termini nuovi o stranieri senza 
veruna necessità, e per la sola vaghezza di di- 
stinguersi dal comune, è una affettazione pue- 
rile , viziosa , e degnissima d'esser censurata , 
non men dell'altra dì cercare i vocaboli più 
rugginosi e più rancidi. La novità delle voci 
dev'esser autorizzata, anzi estorta da qualche 
novità di cosa : ma questa novità può trovarsi 
o nell'oggetto preso in generale, onellostesso 
riguardato sotto qualche aspetto importante e 
considerabile, o nelle idee semplici, ò nelle 
loro moltiplici combinazioni ;, e finalmente 
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nella complicazione, nei gradi, e rielle tinte 
del sentimento (h) . 

Vili. Tolti in tal guisa gli equivoci, par- 
leremo dei fonti da cui possono trarsi vocabo- 
li nuovi; dal che si scorgerà inoltre^ che siamo 
ben lungi dall* autorizzare in questa materia 
una indefinita licenza, o uno sconsigliato ca- 
J)riccio . 

Il primo fonte è il fondo della lingua già 
ricevuta e approvata. Il diritto di trar da es- 
sa nuovi vocaboli è d'una tale evidenza, che * 
sembra stranissimo che potesse mai esser posto 
in controversia da alcuno. Le parole portano 
seco i loro germi indestruttibili, atti a propa- 
gar la lor famìglia. Qual forza legittima può 
impedirne la fecondità? Sempre un verbo po- 
' tJtà^ generare i suoi verbali, sempre da un a- 
diett^vò potrà dedursi il sostantivo astratto , o 
dalla sostanza generate il nome adiettivo che 
ne partecipa . Non è egli strano di trovar assai 
spesso nel Vocabolario una femmina verbale, 
e di cercarvi indarno il mascolino consorte? I 
grammatici notano con sacro rispetto queste 
bizzarrie come misteri dell'arte: essi hanno 
sempre in bocca il lor non si dice; ma che s'in- 

(K) Su questo luog^o ) e al.tn simili redi Rischiar, ii. e 
l««tt. al CoB. Napione . 
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tendono con questo termine f Che non si è det- 
to? che importa? Che non può dirsi fi[Qesto 
è ciò che convien provare , e che non prove- 
ranno giammai. Le occasioni son quelle che 
fanno sentire il bisogno dei vocaboli, e'I gusto 
ne presenta TefiFetto. Derware , flectere ^ cotn^ 
ponete quando desìit licere? dice Quintiliano; 
e a chi non è noto il licuit semperque ìicebit 
d'Orazio? Potrei allegare un fascio d'autorità; 
ma» ove parla la ragione» l'altra può tacersi • 
Tutti i grandi scrittori , presso ogni nazione, 
convalidarono questa libertà col loro esempio, 
tutti reclamarono altamente il lorodirittd: pu- 
re in ogni secolo i grammatici i più schiavi 
dell'autorità e dell'esempio contrastarono un 
tal diritto ai discendenti di quegli scrittori me- 
desimi » che tali debbono chiamarsi tutti gli 
eredi del loro spirito. Fanno pietà le censure 
del Castel vetro contro la canzone del Caro, e 
movono a sdegno le persecuzioni contro il Tas- 
so per colpe di questa specie. I Siri adoravano 
Belzebù» vale a dire il Dio delle mosche . La 
pedanteria parmi appunto la stessa divinità : 
non si cesserà mai d'incensar quest'idolo mo- 
lesto e ridicolo ? 

Del resto le terminazioni sono come le ma- 
trici dei nuovi vocaboli , e l'analogia può dii^ 
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sene la levatrice . Altre desinenze si prestano a 
tutte le idee, altre sono consacrate ad alcune 
classi^ particolari: ciascheduna ha un carattere 
ohe la distingue nella struttura e nell'ordine 
de'suoi elementi . Ravvicinando e paragonando 
fra loro ledesinenze di diversa specie, e analiz- 
zando i vari termini che a ciascheduna appar->' 
tengono, si viene a sentirne con precisione il 
valore, e a notarne esattamente le differenze 
caratteristiche: quindi se un termine nuovo è 
ben gettato nello stampo della sua classe, s'egli 
n'esce ben conformato in ogni sua parte, e col- 
le sembianze de'suoi fratelli , se l'analogia lo 
impronta del suo conio , niuno può non rico- 
iioscerlo per nazionale elegittimo, e la lingua 
dee lietamente riceverlo come un nuovo suo 
cittadino. 

IX. A questo medesimo fonte appartiene 
l'accoppiamento di due vocaboli noti: inven- 
zione felicissima, utile ugualmente allo stile, a 
cai concilia speditezza, espressione, e vivaci- 
tà , ed alla filosofia , che con ciò acquista il 
mezzo di rappresentar l'innesto, la tempera- 
tura, il contrasto delle idee e dei sentimenti, 
che si modificano a vicenda nel punto stesso^ 
Questa è la ricchezza più preziosa della lingua 
greca: ricchezza invidiata da tutte le lingue, 
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ma nan da tutte emulata, piuttosto per dap* 
pocaggine, che per impotenza. 

Presso i Latipiy tuttoché al par de* Greci 
abbondassero di declinassioni , le voci composte 
non avevano .uno spazio cosi comune ; ncque 
id, aggiunge Quintiliano, fieri natura puto , 
sed alienìs favemus , ideoque cum cyrtauchena 
mirati sumusy incurvicervicum vix a risa de^ 
yè/u/iiTKui . Ma i Romani aveano ben ragione se 
ridevano di questo pesante e disadatto compo» 
sto. La loro lingua ne avea molti altri assai più 
acconci e piacevoli, e non è che loro colpa le 
non ne fecero un uso più frequente anche nel- 
le prose . La mancanza dei casi nelle lingue 
moderne le rese meno suscettibili di questa bel- 
lezza. Pure la tedesca e P inglese , benché i 
loro nomi non siano punto più declinabili, e i 
monosillabi di cui abbondano ne rendano Tao- 
cozzamento più disagevole, s* impadronirono 
francamente di questa straniera ricchezza. La 
lingua italiana non ha nulla che vi repugni, 
pure non parche ancora siasi abbastanza addi- 
mesticata con questa specie di vocaboli. Quel* 
li a cui si adatta più volentieri sono gli adiet- 
tivi composti d'un verbo e d'un nome, indi- 
canti professione e abitudine di far checche- 
sia, come picchiapetto y cattabrighe, e simili. 
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Dell* accoppiamento di due adiettivi pochi 
esempi se ne ha fra gli antichi innanzi il Redi , 
-che gì' introdusse nella poesia ditirambica. Il 
Salvini nelle sue malaugurate traduzioni ne 
inventò molti , atti ben piii a screditarne Y uso 
chea raccomandarlo. Ma ne' tempi recenti al- 
cuni scrittori d'ingegno pia destro, e d'orec- 
chio meglio armonizzato ne formarono varj. 
di felicissimo effetto. Nella prosa potrebbero 
per avventura sembrare un ornamento ricerca* 
to : ma quando siano opportuni alla circostan- 
za , domandati dal bisogno , non intrusi dal- 
la vanità , perchè proscriverli? Perchè privarsi 
d^uno strumento così acconcio e di tanta effi- 
cacia ? Ora la loro opportunità non è conosciu- 
ta da chi detta leggi unicamente sull'esempio 
dei testi, ma da chi ha l'abitudine di scrivere 
e di pensare nel tempo stesso, cose che non fan- 
no un composto de* più comuni. 

X. Il secondo fonte sono i dialetti nazio- 
nali. Può permettersi al dialetto dominante la 
primazia sopra gli altri , non la tirannide . Tut- 
ti i dialetti non sono forse fratelli? non son fi - 
fili della stessa madre? non hanno la stessa ori- 
gine ? non portano l'impronta comune della fa- 
miglia ? non contribuirono tutti n e' primi tem- 
pi allaformazion della lingua? Perchè ora non 
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avranno il diritto e la facoltà d' arricchirla? I 
dialetti di Grecia non mandavano vocaboli alla 
lingua coniane , come le diverse città i loro de- 
putati al collegio degli Anfizionif Non dice 
Quintiliano ch'egli reputa romani tutti i voca- 
boli italici? Perchè vorremo noi stabilire un 
assioma opposto , e creder barbari tutti gl'itali- 
ci fuorché quelli d'una provincia, anzi pure 
d'una città? Il diritto della Toscana di conflui- 
re all'ampliassìone della lingua nonsoffViiÀper 
' avventura gran controversia. Ma come accor- 
darlo senza orrore ai Napoletani , ai Romagnuo» 
li, ai Lombardi t Non è questo un imitar la pass- 
zia di Caracalla, che donò la cittadinanza ro- 
mana a tutto l'imperio? Sì certamente quando 
si ammettesseroindistintamentei loro vocaboli 
senza necessità, senza bisogno, senza scelta^ 
lasciandoli nella loro rozzezza , e nelle spoglie 
municipali; ^ma non già quando vengano in 
supplemento d'altri che mancano al dialetto 
principale; quando si trascelgano con giudizio, 
quando si raddrizzino e s'acconcino alla foggia 
già convenuta , secondo l'analogia delle forme; 
quando infine siano ben costrutti, ben derivati, 
espressivi, noti o intelligibili a tutta l'Italia, 
convenienti , non disarmonici ; del qual ordi- 
ne se ne trovano molti in ognuna delle nostre 
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città, più d'uno de' quali è degno forse di pre- 
ferènza sopra il suo corrispondente registrato 
nel Vocabolario . Indarno si direbbe che non es- 
sendosi questi dialetti introdotti nelle scritture 
nobili, ma servendo solo a^'uso del popolo, i 
loro termini hanno in sé stessi una bassézza 
originaria che offende gli orecchi purgati : poi- 
ché primieramente tutte le lingue più colte fu- 
rono da principio, e sono tuttavia nello stesso 
caso, giacché la lingua é prima nella bocca e 
poi negli scritti, ed ogni termine sarebbe vile 
se per ciò bastasse d' esser usato dal popolo . La 
prima , la vera bellezza d' un termine é la con- 
venienza: un vocabolo unico e proprio è sem- 
pre belle finché non se ne trova un altro più 
acconcio. Gli scrittori son quelli che colla lo- 
ro scelta , e colle giudiziose collocazioni fanno 
sentir più al vivo l'uso opportuno dei vocabo- 
li , e conciliano ad essi splendore e grazia . Or 
se i dialetti italici non furono nella loro totali- 
tà nobilitati dagli scrittori, molti però dei lo- 
ro vocaboli trovandosi sparsi nelle loro opere, 
sono già divenuti abbastanza nobili ,ed entrano 
a formar il corpo di quella lingua comune di 
tutti gli uomini colti d' Italia , che non credono 
lorda e schifosa ogni parola che non sìa. purga- 
ta neir Amo. Sia permesso di far gli schizzi n- 
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nosi quando non siamo stretti da verun biso* 
gno; ma il rifiutar le voci necessarie, perchè 
non so n. frutti del nostro terreno, è un'insen- 
satezza simile a quella d'un principe che la- 
sciasse mancar l'opportuno alimento al suo 
popolo, perchè quel genere non è un prodot-^ 
to della sua capitale. 

XI. Il fondo nazionale non basta sempre 
all'aumento e alla dilatazion delle idee^ con- 
vien talora ricorrere ai linguaggi stranieri. 
Questo è un discapito, l'accordo; ma esso è 
necessario e comune a tutte le lingue antiche 
e moderne . Tutte presero i nomi degli oggetti 
della natura e dell'arte da quei popoli oves^ 
no più familiari, e che ce ne portarono la co- 
noscenza. Tutte inoltre si recarono a gloria di 
abbellirsi colle spoglie delle più antiche e au- 
torevoli . La lingua latina si alimentò della gre- 
ca, benché non avesse la stessa origine: or el- 
la, tuttoché poco opulenta, è in possesso d'es- 
ser generosa colle più recenti . Madre dell'ita- 
liana ella ha un titolo legittimo di soccorrer ai 
bisogni della figlia. Essa è la lingua dell'eru- 
dizione , della religion , delle leggi: non solo 
chi assaggiò le buone lettere , ma chiunque non 
è affatto plebe ha una qualche conoscenza 
de' suoi vocaboli, e delle loro allusioni. Forse 



DELLE LfNOUE P. HI. t/^x 

la metà delle voci italiane dei primi secoli por- 
ta r impronta patente della sua originaria latì^ 
nità . Ciò dunque che si prende da lei non può 
dirsi assolutamente straniero. I suoi termini 
giudiziosamente trascelti danno maestà esplen* 
dorè allo stile: essi posson specialmente giova- 
re a coprir d* un velo decente un' idea sconcia, 
o a nobilitarne una bassa in quelle scritture 
ove la bassezza è difetto. Dee perciò sembrar 
alquanto strana la proposizione del Salviati 
ne'suoi Avvertimenti della lingua,il quale sup- 
ponendo gratuitamente che la lingua dal Boc- 
caccio in giù andasse deteriorando per la intro - 
duzione di nuovi ed impuri vocaboli, deduce 
cotesta depravazione dallo studio della lingua 
latina, che essendosi diffuso tra 'Ipopolo innestò 
neir idioma , e sparse nelle scritture una quan- 
tità di vocaboli non prima usati. E perchè era 
troppo visibile, per dissimularsi, la risposta: 
non esser ciò punto strano, avendo già i nuo- 
vi termini latini nella lingua nostra una quan- 
tità d'affini e di consanguinei , egli la propone 
con ottima fede, sicuro d'avero una replica 
trionfante. Udiamola: ella è veramente, di- 
rebbe un Francese, impagabile. ,, I termini 
,, antichi di questa specie non vennero dal 
,, latino, ma dalla cor ruziooe dì esso^ e dalK 



9* 



i4a SAGGIO SULLA FILOSOFIA 

mescolanza colle lingue barbare^ né accada 
de per umano consìglio, ma per opera della 
Provvidenza ; laddove i moderni si traggono 
,, dal latino puro , e sono introdotti senza au» 
,, torità, dell' arte, e dall'arbitrio degli uomi- 
ni ni.,. Ciò vuol dire in altro linguaggio, che 
i vocaboli sono puri e perfetti quando nascoa 
dal oaso e dall' ignoranza, ed escono da un fon* 
do guasto; e debbono dirsi viziosi qualora con 
scelta e giudizio si traggono da radice sana, per 
opera di persope fornite d'intelligenza e di gu* 
sto. E chi (>oi si sarebbe aspettato di Teder 
la Provvidenza impiegata a dar la sanzione di- 
vina agli spropositi e alle storpiature del pò-* 
polaccio? Aggiunge poi con una logica ugual- 
mente poderosa, che se questi nuovi vocaboli 



fossero stati opportu ni , non si sarebbero in quel 
primo tempo lasciati come soverchi e disutili: 
come se le lìngue , specialmente in tempo di 
barbarie e sconvolgimento, si formassero dal 
popoloconantivedenzaeconsiglio, e non pi ut- 
tosto fossero il risultato degli accozzamenti del 
caso . Noi però raffazzonando ^un poco questo 
disacconcio ragionamento, diremo che, qua- 
lunque sianole prime alterazioni o corruzioni 
dei vocaboli originar}, acquistano dal tacito 
consenso del popolo , non pregio intrinseco , 
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tiia bensì autorità; che dietro alle prime usaii"' 
26, buone o ree che si siano» l'analogia forma 
un sistema di derivazione , che dee rispettarsi, 
perchè forma il carattere della nuova lingua ; 
che nel dedurre nuovi vocaboli dall' antico fon- 
do deesi seguir la norma dei primi esempi , ed 
osservar lo stesso metodo nelle desinenze , nelle 
derivazioni, nell'ordine , nell'alterazione o so«* 
stituzion delle lettere ; e che quando ciò si fac- 
cia , le voci latine di più comune intelligenza 
abbigliate all'italiana serviraiino felidemente 
agli usi delia lingua, e coU'acconcia mescolan- 
za d' un colore straniero e domestico possono 
svegliar la riflessione , e arrestare piacevolmen- 
te gli sguardi. Del resto tanto è lungi che si 
voglia da noi autorizzarla licenza sconsigliata 
di latineggiare italianamente, che vorremmo 
anzi veder purgato il Vocabolario dalle tante 
voci di cruda e strana latinità, che non po- 
trebbero far buona comparsa fuorché nello sti- 
le Fidenzìaoo, delie quali appunto il secolo 
del trecento , idolatrato dal Sai via ti , ne som-, 
ministra così gran folla d'esempi . Questi però 
possono donarsi a quel secolo , nel quale la lin- 
gua latina era tuttavia usata nella predicazione 
dei tempj, nelle occasioni solenni, e nelle scrit- 
ture più autorevoli : ma chi vorrà scusare il 
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Machiayelli , che senza neceaiità fece sciala— 
cqao di latinismi » e che oso dire contennendi o 
per dispregerole ? 

XII. La Grecia diede al mondo le isirti e 
le scienze : quindi non solo comunicò a tatto le 
lingue sin dai primi tempi gran parte del auo 
Tocabolario scientifico, ma tuttavia al presen- 
te colla sua agevolezza, còlla fecondità delle 
composizioni, e colla comprensiva espress ion 
de' suoi termini si presta felicemente alle suc- 
cessive invenzioni e scoperte , e in luogo d' una 
circonlocuzione ci dà un vocabolo • Noi dob- 
biamo ad essa barometro ^ termometro ^ telesco^ 
pio , microscopio y e per essa il globo cterostati^ 
^o s'aggira per le bocche del popolo , come per 
l'aria . Ella presenterà sempre ai dotti una mi- 
niera inesausta per la loro nomenclatura, e 
qualche allusione felice agli scrittori di non 
volgare eloquenza. Mai termini di questa spe- 
cie sono poi d'una necessità tanto pressante e 
comune quanto potrebbe credersi dal linguag«^ 
gio generale degli scienziati? possono servir a 
tutti gli oggetti di chiunque scrive? ridioma 
nostro non ha nulla che vi si approssiiAi? Se 
così non fosse potrebbe dubitarsi se la lingua 
greca renda un pieno servigio, e non piutto- 
sto in un certo senso nuocìa ugualmente e* 
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mila scienza stessa e alla lingua. Quel che ren- 
de più malagevole ai principianti l'acquisto 
delle discipline, quel che le fa più misteriose 
ed inaccessibili al popolo si è la difficoltà di 
familiarizzarsi col loro frasario. Un ammasso 
di termini esotici, che non hanno veruna affi- 
nità coi nostrali , offende l'orecchio, e ribut- 
ta r intendimento, che dovrebbero allettarsi 
e giovarsi scambievolmente. Termini di tal 
fatta non sono pel maggior numero che ci- 
fre cinesi, e geroglìfici egizj ; essi tolgono alle 
classi medie qualunque comunicazione colla 
scienza , e ritardano i progressi dello spirito, e 
delle cultura nazionale : laddove le idee dottri- 
nali stemperate nelTidioma comune spargereb- 
bero nel popolo qualche barlume di scienza 
utile agli usi della vita, e ne desterebbero il 
gusto. La lìngua dal suo canto costretta ad 
accattar altronde termini poco sociabili , perde 
la parte più fruttuosa -^della ricchezza, ch'è 
quella di destar vivamente e rapidamente le 
idee per mezzo di vocaboli d' un rapporto lu- 
minoso e sensibile. Sarebbe dunque desidera- 
bile che le scienze e le arti avessero un bisogno 
meno universale della lingua greca , che i ter- 
mini tecnici si lasciassero al commercio dei dot- 
ti , ma questi pur anche trovassero nell'idioma 

Sag, IO 



pmprìd i tMatsi di accomodar la loro dottrina 
M* iuttolligenza oomone • La botaoioa , là storia 
tiataràte , la fiaica , l'anatomia , stud) di cosi 
hètmsL 'utilità, sono seminate di termiai gre» 
iehè ne «olgono al maggior numero iqnella fiar» 
te di oonoscen^a che noa è punto superiora alla 
sfera del sub intendimento . La medidnat 90» 
pM tutto è, dirò così » ammorbata da un gre- 
Wsi*b perpetuo , che ne forma un gergo raqo e 
-ribilttÀnte , il quale non può tornare a jprofitto 
se non se deir impostura e dell' ignoranaa . Sia 
lecito oonservar ì termini già domati dall' oso» 
*e fatti cittadini di tutte le lingue. Ma perchè 
grécheggiare eternamente senza necessità ^anat 
pure senza utilità o vaghezza d'alcuna specie, 
quando la lingua nostra ci presenta una folla 
di termini equivalenti di senso, e perfettamen- 
te gemelli f Perchè dir sintoma per accidente, 
narcotico per sonnifero y diatesi per disposizio^ 
ine,^ miasma , e marasmo , ed emetico ^eà altri 
la migliaja che non hanno verun diritto di pre- 
ferenza? Renderebbe per mio avviso un servi- 
gio uofi indifFerente alla lingua e alla-società 
<^hi prendesse ad esam inare tutti i vocàboli gfe« 
-GÌ reJlativi alle scienze 4ed allearti, tanto quei 
che si trovano nelle opere degli scrittori ap- 
provati , quanto quei che regnano negli scritti 
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dei precessori e dei dotti ; indi cercasse se fra^i 
nostrali n' esistano , o possano formarsene altri 
vguali di valore e di pregio. In tal guisa ver« 
rebbero con precisione a conoscersi i necessari , 
gli opportuni , e gì' inutili , e posta in chiaro la 
▼anità degli ultimi , potrebbe a poco a poco in- 
trodursi un'acconcia sostituzione a vantaggio 
oomune, ed a vero arricchimento della lingua. 
La ragione avvalorata dall'esempio prevale al» 
la lunga sopra la cieca abitudine» 

XriI . Il quarto ed ultimo fonte sono le 
Kngue straniere , le quali ai tempi nostri rap- 
porto all'italiana si riducono alla sola france- 
se, ch'è appunto la sola universalmente nota, 
e addimesticata coli' Italia. Questa è la pietra 
dello scandalo , il pomo della discordia , l' Ele- 
na delle nostre Iliadi , il soggetto eterno delle 
patetichie lamentazioni dei zelatori (i). Io rin- 
forzo le mie proteste , e mi dichiaro di condan- 
nar altamente la licenza di coloro che vanno 
futto giorno infrancesando la lingua italiana 
senza proposito. Quando non ci fossero altre 
ragioni di condannar questo abuso, converreb- 
be ancora astenersene per non offendere la va- 
nità nazionale , che nelle cose picciole si fa for^ 

(i) y«di Rischiaram . 1 1 . $ . a. 
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•éseatirpiùal rivo che nelle grandi.. Ma dUiiral* 
tro'canto» se la lingua francese ha: dei termini 
appropriati ad alcnne idee necessarie ohe in 
It:alia«iancan di nome, e se questi termini han- 
no tutte le condisi oni sopra richieste,, per quar 
le strano e ridicolo aborrimento ricusérem di 
accettarle f^he la Francia abbia molti termini 
di qnesta specie noiié permesso di dubitarne 
se non a chi è affatto digiuno delle conoscense 
del secolo • Qual insensato patriottismo oi & 
dunque sdegnar i frutti stranieri che possono 
esserci d'alimento e delizia? il Voltaire disse 
della sua lingua, eh* ella è una pitocca ongih 
gliosa y che si sdegna che le venga fatto Umosi^ 
na • L' idioma italiano è nel caso stesso : la col- 
pa però non è degli stessi idiomi che non re- 
pugnano punto a queste adozioni, ma degli 
scrittori pusillanimi che vezzeggiano i pregiu- 
dizi dei pedanti , in luogo di combatterli con 
giudiziosa libertà. La lingua latina non si 
fé* scrupolo di adottar molte voci non solo de« 
gli Etruschi e degli Oschi, ma dei Oalli pur 
anche, e degli Spagnuoli, e degli Affricani ,e 
d'altri popoli barbari . La nazione inglese si 
pregia d' una libertà filosofica anche in questo 
punto , e tuttoché in perpetua gara colla Fran- 
cia I non isdegna d' arricchirsi coUe spoglie del- 
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la sua rivale. I Francési stessi , benché schizzin* 
nosi al par di noi , dannò ai nostri giorni la lo- 
ro cittadinanza a molti vocaboli italiani senza 
immaginar d'avvilirsi. La lingua francese è 
ormai comunissima a tutta Tltalia: non v' è 
persona un poco educata acni non sia familia* 
re, e pressoché naturale; la biblioteca delle 
donne e degli uomini di mondo non è che fran- 
cese . I vocaboli di quella lingua hanno in gran 
parte molta affinità coi nostri, come tratti dai 
fondo atesso, e sono più chiari forse d' un ter^ 
zo di quelli registrati nel nostro vocabolario. 
La lingua nobilitata da un gran numero di 
scrittori d' alta sfera, ricchissima d'opere piene 
di ragionamento e di spirito, e sparse di tutto 
il fiore dell' urbanità, acquistò presso l' univer- 
sale queir autorità e quella grazia che concilia 
favore e pregio ai vocaboli . Ma quel eh' è più. 
curioso, e che sembra non esser noto ai nostri 
puristi ,ella égià in possesso fin dai primi tem- 
pi di prestar le sue voci all'Italia: e quel che è 
ancora più singolare si é , chele voci francesi 
adottate dalla nostra lingua nella sua origine-, 
nel tempo della vantata sua purità , le voci iau- 
torizzate nei nostri registri sono appunto di 
quelle che dovrebbero esserne capitalmente 
sbandite, perché prived'ogni titolod' esser tol- 
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lerate, non che accolte {k) . S*io per «ìempio 
facessi uso d' albana deHe seguenti locazione 
Io fui aggiornato per la TusHintl; Yanneu fa 
trista ; balitemi qÀd libro > colui è bornio; sono 
intoppate! in un buscione ; convien ch'io» cMttì 
la oasa;qiie9ta ò una %toT\^ ùoritrcfvàta ; co%txk\ 
hconvoitoso ; io non ridotto tinW^Ì^ ^tt^lia com^ 
messo dei grsirìforfattijìo mtìó inviràrtna^ù éà, 
nemici; ifisiciani non son d' afCcordo^ frk loro; 
ijual discorso /«dfoy il principe A^Yè giUggiare 
e vengiàri torti i plusori pensano altrinienti: le 
fantésche «han no in lei una hnon^L maestressa ; . 
^iate visto che ho fretta ; certanamenie coiivìen 
ch'io mi faccia segnare dai cirurgiano/ s'io, di* 
co, parlassi o scrivessi così , chi non credereb- 
be. ch'io facessi la caricatura d' un goffo Fran- 
cese italianato , o d'un Italiano che franceseg*- 
^ia burlescamentef pure io non farei che ser- 
virmi di termini toscanissimi, tutti autorizzati 
dagliesempi dei Boccacci , dei Villsini , dèi fra- 
Giordani , e degli altri scrittori del secol d'oro 
'della lingua . Or non è egli dunque assai stra- 
no, che poiché la lingua toscana si mostrò sin 
dal suo nascere così corriva nell' aprir il seno 
capricciosamente a tante Tooi disadatte venute 

(k) Vedi Rischiar, ii . 
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di Francia, si pretenda ora ch'ella.dìvenga ri- 
trosa 9 schizzinnosa, e fantastica quando si tratta 
di accettarne di nuove scelte a proposito, auto- 
rizzate dal bisogno , e non rifiutate d^l gusto? 
XIV. I vocaboli nuovi generano nuovi 
traslati, nuove frasi metaforiche ed allusive. 
Ammessa dunque la novità dei vocaboli, non 
può escludersi la novità dei traslati e delle lo- 
cuzioni che ne derivano • Se la lingua soffre 
l'elettricità nei corpi, dovrà ben permettere 
ehe si elettrizzi lo spirito: se la virtù della ca- 
lamita ha il nome di magnetismo, come impe- 
dire al cuor d'un amante di sentir la forza mo- 
gnetica negli occhi della sua bella? Quelle stes- 
se ragioni che mettono in voga una nuova clas- 
se di vocaboli, conciliano anche favore alle lo- 
cuzioni metaforiche , che sono i rampolli di 
quel germe. Quindi ad ognuna delle grandi 
epoche delle nazioni si veggono gli scrittori at* 
tignerò i loro traslati a una nuova fonte , e la 
lingua rinnovarsi , e ricolorirsi sensibilmente. 
Nel tempo della rozzezza regnano i traslati di 
somiglianza, ne' secoli dell* ingegno quei del 
contrasto: i primi si colgono dagli oggetti fisi- 
ci, i secondi si traggono più volentieri dalle co- 
noscenze e dalle arti: quelli son figli della po- 
vertà^ del bisogna, del caso; questi dell' ab- 
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bondaanza, della scelta, del lasso. Gli aatìchi 
maocano talora d'aggiustatezza, i nuovi di fa- 
cilità: negli uni e negli altri scorgesi un' auda- 
cia diverga: quella è l'impeto d'una fantasia 
senza guida , questa è la baldanza dello spirito 
che sente le proprie forze , edama di farle co- 
noscere. Io non mi diffonderò più oltre su que- 
sto articolo , che appar4;iene allo stile più che 
allalingua. Solo non so astenermi dall' oséer- 
vare quaato la prevenzione domini spesso nel- 
le materie di gusto, e come ella renda i nostri 
giudizi inesatti e contraddìttorj . Gli amatori 
d'uno stile sobrio e. castigato sono assai dispo- 
sti a trovar o sfacciate , o strane le locuzioni 
metaforiche degli scrittori più animati e viva- 
ci, e vi oppongono quelle del buon tempo an- 
tico, che sembrano loro più misurate, e d' una 
modesta semplicità: questa non è che un'illu- 
sione nata dalla poca avvertenza, e dall' abitu- 
dine. Le frasi metaforiche de' tempi nostri es- 
sendo tratte da somiglianze, o da contrasti non 
comuni colpiscono con tuttala forza della no- 
vità, e gittano d'improvviso una luce viva che 
abbagliale viste più deboli: laddove le metafo- 
re antiche smaccate dall'uso, e rese a noi fam- 
liari per l' abitudine, fanno un' impressiona m en 
forte. Quindi noi per un errore troppo comu- 
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oe trasportiamo a colpa della cosa ciò che dee 
mettersi a carico delle nostre sensazioni : che 
te analizzando il senso primitivo ed intrinseco 
delle locuzioni antiche in ognuna delle lingue 
più celebri, ne facessimo un esatto ragguaglio 
colle moderne pia analoghe, troveremmo forse 
più d'una volta che quelle in origine non era- 
no punto più sobrie , ma solo men aggiustate 
delle recenti . Lascio stare le mascelle del fuO'» 
cOy che si leggono presso Eschilo , e l'innume" 
rabile riso del mare del poeta stesso , che Ca- 
tullo colla stessa metafora , però in luogo più 
conveniente, chiamò cachinno; e la nave dal» 
le^guancie-di^minio del buon Omero, e lo 
strale di Pindaro che'-avea'le'gengive-di'bron'» 
za; e tante altre locuzioni di simìl fatta che si 
ammirano nel Cigno Dirceo , e sarebbero fi- 
schiate nel Ciampoli : ma la chioma parlante 
d'un albero mosso dal vento non s'accorda mol- 
to colla semplicità di Catullo ; e il tagliar le 
midolle d'un monte presso il medesimo, non è 
forse gemello di sviscerar i monti di Paro^co^ 
me volea 1' Achillini? Né so dire se le querce 
orecchiute d* Orazio avrebbero trovato lo stesso 
favore nel Testi , né se le mammelle del terre-^ 
nOy che tanto vale ubera glebae^ si passerebbero 
al Marino,come si rispettano nel misurato Vir- 
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gilio. Molti esaltano Dante per la proprietàr 
de' vocaboli: cosa yera specialmente in ciòcche 
per lui non v'è nulla d' improprio. Usuo fra- 
sario spira talora la felice arditezza d* un uomo, 
di genio, ma molte delle sue locuzioni non do- 
vrebbero renderlo degno d' esser alla testa dei 
secentisti t Tali sono fra centoialtre , i/ curro o 
carro dello sguardo ^ far monchi i pensieri, Ja 
penna tempra del sole che scioglie le nevi ^ e /e 
piaghe che inebhrìano le luci, e i lamenti che 
lo saettano cogli strali ferrati dipietà, cianati 
te che china le ale de' suoi passi, e^l superbo 
strupo^ o stupro di Lucifero, e la rimembrane 
za che dà delle calcagna ai giusti, e l' invidia 
che move il maniaco ai sospiri, e V arco del di'" 
re tratto si no^ al ferro , e V uomo cavalcato dal 
buon volere^ e la cruna del desio, e V alvo della, 
fiamma , e 7 seme del piangere , e il pagar lo 
scotto della colpa , e l' ortica del pentimento-, 
elisole lucerna del mondo, e il fiume della 
mente, e il piede dell* anim^t. Ninno certamen-* 
te dei prosatori o dei poeti di quel secolo sco- 
municato disse nulla di più strano o in vari 
sensi più sconveniente. Io non sarò certamente 
quello che voglia bestemmiar lo stesso poeta 
perchè abbia detto cibarsi di speranza, dispic» 
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car tenebre dalla luce, arrivar a vari porti nel 
gran mare dell' essere ^ nè^arò mal viso all'o/*- 
eo degli anni che scende ^ o al nome che tien 
fronte nel mondo , o al parlar visibile ^ o all' or^ 
lo della vitato alla navicella delt ingegno che 
alma le vele , o al luogo muto d'ogni luce; e né 
pur mi lascierò spaventare dallo spavento che 
bagna la mente di sudore: dirò solo che tutte 
queste sono locuzioni dell' ordine stesso di quel- 
le che tutto giorno nei moderni si condannano 
di neologismo , e d'audacia . Le schiume della 
coscienza^ è per mio avviso , un'espressione 
di Dante non mal appropriata a rappresentar 
le sozzure dell' anima : ma s' uno de* nostri si ar-^ 
rischiasse a dire che \\ pentimento dischiuma la 
Coscienza , io sono ben certo che i delicati se ne 
farebbero beffe, né vorrebbero vederci che la 
schiumatura della pentola: bensì sarebbero con» 
lentissimi se si dicesse che la penitenza purga 
V anima ^ senza pensare ai purganti. Il genti* 
lissimo ed aggiustatissimo Petrarca danteggiò 
alquanto colle ginocchia della mente ^ e piii col 
Sole che guarda dal balcon sovrano . Quand'egli 
ci dice che Laura portò in del le chiavi del 
suo cuore ^ ninno ci trova a ridire; ma se uno 
de' moderni avesse introdotta questa espressio* 
ne 9 non sì direbbe ch'egli fa della sua Laura 
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una cameriera smemorata , che uscendo di ca- 
sa si pose in tasca le chiavi del gabinetto del 
suo padrone, sicch'egli non può più. entrarci? 
Io non consiglierei certamente alcuno a dir 
d' un sopraffattore che non soffre resistenza» 
ch'egli stupra V altrui libertà; ma sosterrei che 
questo modo è assai più appropriato che l'al- 
tro comunissimo di adulterar le droghe^ acuì 
pur nessuno pon mente. Chi seriamente chìa^ 
masse un dialettico sartore di ragionamenti, 
r espressione si troverebbe bassa e ridicola : mi 
si mostri perchè sia più nobile, e più conve- 
niente r altra autorizzata da cento esempi,ya^ 
òro del parlare, applicata a un oratore, o a un 
poeta ? 

Né solo le frasi metaforiche ricercate p^r 
ornamento , ma gli stessi termini proprj che 
sembrano portaril vanto d'aggiustatezza e sem-» 
plicitàsouo perla più parte traslati bizzarri ed 
audaci , tratti da un rapporto il meno opportu- 
no e conveniente: in prova di che basterà ri- 
cordar i due verbi latini da noi mentovati nel- 
la prima parte , conciliare , e congruere . 

Che vuoisi alfine conchiudere da tutto 
ciò? che chi scrive del paro, e chi giudica, 
dee aver principj costanti , e bilance uguali. 
Finche non avremo per norma chele date del 
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tempo, o i nomi degli autori , le nostre opi- 
nioni saranno sempre capricciose , inconse* 
guenti , ed incerte • L'esame del senso radicale 
e del successivo , del principale e degli acces- 
sori , e sopra tutto della convenienza , e del cu- 
mulo dei rapporti fra le cose e i vocaboli , po- 
tranno soli servirci di guide sicure; e se non ci 
riuscirà sempre di migliorar l'uso, potremo al- 
meno mantener sano il giudizio. 

XV. Ciò cheabbiam detto delle frasi pro- 
verbiali mostra abbastanza quali avvertenze 
vogliano aversi nella loro scelta , e come pos- 
sano meglio impiegarsi .Quelle tratte dalla na- 
tura , dall'arti, dalle costumanze solenni e 
d'uni versai conoscenza, sia nostrale o stranie- 
ro lo scrittore che primo ne fece uso, non deb- 
bono credersi proprie di veruna nazione, ma 
comuni a tutte, né possono rifiutarsi da veru- 
na lingua . Ma quelle che si fondano sopra le 
particolarità private, sarà meglio lasciarle ai 
dialetti provinciali dov'ebbero origine, e dove 
trovano chi ne conosca ì rapporti , se pur an- 
cora non se n'è spenta la memoria. E pec- 
cato che il Davanzati , scrittore che nell' ener- 
gia e neir evidenza può dirsi il Dante dei pro- 
satori toscani , abbia talora degradato Tacito 
con qualche locuzione di questa specie :echi 
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{]^oi perdonerà a Dante stesso , che credè di rap-' 
presentar degnamante la giustizia infallibile 
dell'offesa Di finità, coli' alludere a una sciocca 
•upers^zione della plebaglia di Firenze, io quel 

verso singolare 

La vendetta di Dio non teme suppe P 

XVI. Nell'altra parte non abbiam fatto 
che un cenno degl'idiotismi: è questo il luogo 
di parlarne - Essi danno alla lingua un certo 
saper nazionale: ognuna ha i suoi, e questi , 
secondo la comune opinione, son così propri 
di ciascheduna , che non possono trasportarsi 
da quella a questa senza snaturarla e corrom* 
perla. Questa opinione è poi tanto vera quan- 
to si crede? e non soffrirebbe qualche eccezio- 
ne? vediamolo. Presa assolutamente ella sem* 
bra contrastata e dalla ragione, e dal fatto. E 
quanto al primo, 1* idiotismo considerato nel 
suo materiale non altro essendo che una con* 
figurazione non comune di parole formanti un 
senso intelligibile , è chiaro che la lingua non 
può aver alcuna repugnanza intrinseca a veru- 
na configurazione nuova, se non qualora ella 
sia inconciliabile colla struttura de* suoi ele- 
menti grammaticali , ocoll^ ordine dei loro rap- 
porti, in guisa che ne risalti un senso oscuro , 
o contrario al suo intendimento. Ove ciò nott 
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abbia luogo, la lingua dee prestarsi a guisa di 
cera a tutte le forme . Di fatto gì' idiotismi già 
ricevuti non s'introdussero in veruna lingua 
tutti ad un tratto, ma successivamente o dall'uso 
del popolo, o dal genio particolare degli 8crit<« 
tori . Or s'ella in ogni tempo si mostrò passiva 
alle nuove configurazioni nazionali , donde può 
nascere in lei questa resistenza alle straniere, 
ove queste si adattino ugualmente bene allasua 
organizzazion radicale? Quanto al fatto lestes* 
se cause che introdussero in una linguai vo- 
caboli stranieri , vanno insinuandoci insensi^ 
bilmente anche gl'idiotismi. Oltre l'accozza»- 
mento originario de' vari idio^ni, il bisogno, il 
commercio, l'ammirazioneper una lingua au- 
torevole, la familiarità co' di lei scrittori indu- 
cono naturalmente una comunicazione reci- 
proca delle foggie di parlare , come dell'altre 
usanze socievoli. Tutte le favelle antiche e mo- 
derne ci somministrano esempi costanti di tal 
verità. L'italiana, oltre i latinismi originar}, 
n* ebbe per opera del Davanzati vari altri che 
la resero più vibrata e più agile ; come dal 
Chiabrera ebbe più d' una maniera greca che 
le aggiunse splendore e vivacità. Siaquestoun 
omaggio permesso che si rende alle lingue ma- 
dri. Ma che sarà della purità della nostra lingua 



i6o SAGGIO SULLA FILOSOFIA 

se si mostra ( eloquar^ an sileam ? ) che anche in 
questa parte vitale ella porta seco il peccato ori- 
ginale del francesismo? Nulla di più scandalo- 
so, ma nuUaancor dipìù vero.Il comunissiaio 
vi ha in luogo à\ vi è ^ costruito col plurale , e 
preceduto dall'inutilìssimo egli^ non è torse Io 
stessissimo idiotismo francese il y a des gens? 
idiotismo inoltre che non ha altro pregio se non 
la singolarità di riunire in tre parole tre solen- 
ni peccatacci grammaticali ! Della stessa orìgi* 
ne sono persona usata per niuno^ il desinare è 
presto per all'ordine ,avi>isarsì d' una cosa^ co^ 
noscersi ^una materia ^ nulla monta per nulla 
rileva y troppo iene per ottimamente ^ amar me» 
gliOy temer forte y stare il meglio del mondo , 
ed altri moltissimi. Come dunque non sarà 
strana e bizzarra la contradizione d^ alcuni , 
che accarezzando gli accennati modi come gra- 
ziosi e legittimi, ove poi nelle scritture moder- 
ne 8* incontrano in qualche modo francese , rin- 
culano d' orrore quasi alla vista d* una serpe , e 
gittano il libro più che di fretta? 

XVII. Ma perchè le nostre avversioni o 
parzialità abbiano qualche miglior fondamen- 
to , gioverà qui di ricordare ch« gl'idiotismi , 
secondo la divisione da noi fatta nella parte se- 
conda > son di due specie, grammaticali, e ret- 
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toricK I primi essendo, comeabbiam detto, in- 
significanti , o non significando nulla di piii 
a altri analogh i che corrono in ciascheduna lin- 
gua, quand'anche potessero ugualmente bene 
trasportarsi dall' una all' altra, ragion vuole che 
si lascino senza invìdia a quell'idioma a cui 
per natura appartengono. Chi dicesse triveloce ^ 
o triforte in luogo A\ fortissimo y e velocissimo ^ 
sarebbe inteso ugualmente , e la lingua italia- 
na poteva in origine adottar ugualmente bene 
un modo che l'altro. Ma se la desinenza latina 
da lei prescelta spiega egregiamente lostesso» 
sarebbe una stravaganza gratuita il sostituir al 
nostrale un segno straniero. Ma gridiotismi 
rettoricì essendo di natura diversa, possono e 
debbono meritare qualche privilegio. Sonoessì 
configurazioni espressive , che accennano idee 
accessorie , atteggiano i sentimenti, e ne rap- 
presentano i diversi gradi , e il modo particola- 
re con cui ci affettano. Sotto questo punto di 
vista appartengono più all' eloquenza che alla 
lingua, e per conseguenza non sono propria- 
mente più d'una nazion che dell'altra, ma di 
giurisdizione comune di chiunque sente o con- 
cepisce in un modo analogo. Conciossiachè 
l'eloquenza considerata nell'elocuzione, come 
nell'altre sue parti, abbraccia e comprenda 
Sag. 1 1 
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l'aggregato di tutti i mezzi possibili di rappra- 
S€intare , d' illustrare , di dilettare , o di muove* 
re . Ora la lingua tanto dovrà dirsi migliore e 
più prossima alla perfezione, quanto sarà più 
pieghevole y e più ricca di maniere che serva- 
no air eloquenza , vale a dire , a tutti i possibi- 
li bisogni dejla vita, dell'intelletto, e del cuo* 
re. La cosa stessa non è veduta, oè sentita, né 
concepita ugualmente da un uom volgare e da 
un dotto, da un rozzo e da un colto , da un ap- 
passionato e da un freddo . Se ognuno ha un 
diritto naturale di sentir a suo modo , come non 
lo avrà parimente d' esprimersi a deguatamentef 
Ora in questa infinità d' uomini circondati da 
oggetti stessi, dotati degli stessi organi, po- 
sti in circostanze analoghe, soggetti infine alle 
stesse passioni diversificate soltanto nelle com- 
binazioni e nei gradi , non è egli visìbile che 
in tutte le nazioni debbono trovarsene molti 
che s'incontrino, dirò così, nell'atto indivi- 
duale del concetto , o del sentimento? Che im- 
porta se un popolo , che accidentalmente ab- 
bonda d'uomini della stessa tempera di spirito, 
usa un modo più comunemente dì quel che si 
faccia tra noi ? Ogni nazione ben esaminata rac- 
coglie nei caratteri tutte le altre: e che vuol di- 
re originale, se non uomo che ha qualche cosa 
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nello spirito che lo distingue <d<aj più f Se dun- 
que la costituzione interna d' uno scrittore lo 
approssima talora ad un* altra nazione più che 
alla sua, com'è possibile che le sue maniere 
non sentano di questa naturai somiglianza f 
Servendosi dell* espressioni che più gli conven- 
gono, egli non toglie Taltrui, anzi nemmeno 

10 riconosce per tale , ma si prevale del proprio 
ovunque Io trovi ; né lo attinge dallo scarso 
erario d'una lingua,. ma dai tesori inesausti 
deir eloquenza , che lo presenta senza parziali- 
tà a chiunque ne sente il bisogno, e sa farne 
UBO. Con questo ragionamento non si pretende 
di provare che sia lecito a chicchesia di far un 
guazzabuglio Babelico degl'idiotismi di varie 
lingue, ma solo che non debbono né accettar-* 
si indistintamente , né ciecamente proscriversi. 

11 gusto e l'analisi possono esserci di scorta per 
giudicar fondatamente, non meno di questa 
che dell'altre parti della lingua . Sarebbe per- 
ciò per mio avviso utilissimo di esaminare i va- 
rj idiotismi delle lingue più celebri, secondp 
gli oggetti seguenti . 

1. Osservare se appartengano all'una o 
all'altra delle due mentovate specie ; e se alcu- 
no della prima si fosse intruso nell'idioma no- 
stro, farlo almeno conoscere, perchè non sifac- 
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eia rispettare come originario, e non ai prenda 
per un gioiello della lingua. 

a. Analizzar quelli della seconda apecie, 
rilevarne con precisione il valore , gli usi , e le 
minute diffierenze dagli altri della medesima 
classe nella stessa lingi^: operazione necessa* 
ria alla finezza dell'intendimento, e alla sqoi- 
altezza del gusto • 

3. Cercare se nella nostra lingua ve ne sia- 
no di realmente equivalenti, nel chesuol pren- 
dersi più d'uno abbaglio ; farne un esatto rag* 
guaglio coi nostri analoghi , notarne le aomi« 
glianze , le approssimazioni , i gradi maggiori 
di delicatezza o di forza • 

4. Ove si scopra che lafjfingua nostra man<* 
chi assolutamente d'alcuno di essi , esaminar 
prima qual effetto farebbe trasportato fra noi, 
e in quali luoghi potrebbe più opportunamen- 
te usarsi ; indi cercar se sia già noto, e comu» 
ne , e inteso generalmente, e usato o nei discor- 
si familiari, o negli scritti, o nell'opere degli 
uomini colti, benché non per anco abbia avu- 
to la sanzione legittima, della quale in tal caso 
si renderebbe degnissimo • 

5. Se con ugual merito non fosse però an- 
cora abbastanza comuqe » cercar se repugnì al- 
la struttura grammaticale della nostra linguai 
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e sia perciò necessariamcDte da escludersi , o se 
possa non disconvenirle, e adattarsi alla sua 
sintassi; se abbia nell' idioma nostro qualche 
costruzione analoga che lo autorizzi; o sefìnal-* 
mente con qualche modificazione potesse addi- 
mesticarsi meglio , e prender un'aria più nazio- 
nale, conservando o la stessa sua forza , o al- 
meno un grado assai prossimo. 

XVIII. Del resto per avvezzarsi a sentire 
squisitamente queste finezze*, e per dar nuovi 
atteggiamenti e nuove ricchezze alla lingua , 
nulla gioverebbe maggiormente che V instituire 
una serie di giudiziose traduzioni degli autori 
più celebri di tutte le lingue in tutti gli argo- 
menti, e in tutti gli stili (/); purché queste tra- 

(Z) * Il Sìg. Napione riconosce anch' egli utilissime le 
traduzioni per migliorar la lingua , ma sembra che si restrin- 
ga a quelle dei classici greci , e latini. Pure cotesti autori 
banno spesso dei modi ^nto repugnanti a quelli della nostra 
lingua, quanto alcuno de*pii^ disanaloghi fra le moderne. Se v*ò 
un modo di ammorbidirli e conciliarli col genio italiano , per- 
chè la stessa industria non può esser ugualmente Felice ap- 
plicandola alla traduzione d'un autor francese , inglese , o 
tedesco P Mi fu domandato dallo stesso critico qual ajuto io 
abbia tratto dagli autori francesi per la traduzione di Os- 
sian P niuno certamente , ma non ne trassi niente di più 
dagl* italiani, né potea trarne; e se avessi avutogli scrupo- 
li di questo dotto Scrittore non mi sarei mai accinto a que- 
sto lavoro , poiché nulla potea darsi di più alieno dal genio 
della lingua e della poesia italiana delle maniere del Bardo 
c«ltic9 . £ pure . • . 
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duzìobi non sianofatte né dai grammatici, i|& 
da quei tanti guastamestieri di cui abbonda 
r Italia. Questo è il solo mez2^ di conoscere 
con esattezza Tabbondanza^elapovertàrispeto 
tiva dell' idioma nostro, i suoi discapiti^ e i soc-t 
corsi che possono trarsi dalla su4 fecondità, 
dall'uso libero delle sue for^e, o dall' aiQQOctefi^ 
za nel giovarsi degli aju ti stranieri. L^ corren- 
te degli scrittori , sia per mancanaa d' uu carat» 
tere proprio, sia per una meticulosa differenza 
agli usi ordinari, accomoda le sue idee e isuoi 
sentimenti al modello comune, e non tenta 
nulla di più; quindi la lingua resta sempre ste«> 
rile, uniforme, non abbastanza piegh evole. Un 
traduttore di genio prefiggendosi per una parte 
di gareggiar col suo originale, e sdegnando di 
restarsoccombente; temendo per l'altra di ria* 
scire oscuro e barbaro ai suoi n azionali, è co- 
stretto in certo modo a dar lia tortura alla sua 
lingua per far conoscere a lei stessa tutta 
l'estensione delle sue forze; a sedurla accorta* 
mente per vincer le sue ritros ie irragionevoli ^ 
e ravvicinarla alle straniere; a inventar varj mo* 
di di conciliazione e d'accordo , a renderla in 
fine più riccadi flessioni e d'atteggiamenti, sen- 
za sfigurarla o sconciarla . La lingua d'uno 
scrittore mostra l'andatura d'un uomo che cara- 
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mina equabilmente con una disinvoltura ^ o 
eompostezj^ uniforme; quella d'un traduttore 
fappresenta un atleta addestrato a tutti gli eser-« 
cìzi della ginnastica , che sa trar partilo da 
qgnun de'suoi membri, esi presta ad ogni mo-- 
Timentopiù strano così agevolmente, ohe lo fa 
iempre parere il più naturale , anzi V unico .^ 
XIX. Ciò che abbiam detto intorno gì' idio- 
tismi ci apre lastrada all' al tra questione sopra 
il genio della lingua. Questo è il nome che doM 
mina nella bocca di chiunque favella di tali 
Biaterie. Ognuno si appella a cotesto genio , e 
ehi è convinto d'averlo violato non ha difesa. 
Si conviene comunemente che qualunque in- 
novazione che giunga ad alterarlo sia essenziale 
mente viziosa, e tenda alla distruzion della lin- 
gua . Cerchiamo prima di farci un' idea esatta 
della cosa di cui sì parla. Il genio della lingua 
DOfl può essere che il risultato del genio parti- 
colare di tutte le sue parti, ossia la som-ma dei 
caratteri ohe l'uso della nazione impresse in 
ciascheduna di esse, e nel loro scambiev<^ rap- 
porto • Ora noi abbiamo già n^ostrato sin dal 
principio che le parti della lingua sono di due 
classi , rettoriche , e logiche , o vogliam dire 
grammaticali. Quindi ne fluisce necessaria- 
mente che il genio della lingua , secondo il 
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oeano da noi fatto nel fiae della seconda patte^ 
è anch' esso di due specie, vale a dire, gram?-. 
maticale, e rettorico. Per mancansa di questa 
distinzione , e di qualche altra , parmi che il 
Condillac, trattando lo stesso argomento» nof» 
abbia fatto spiccare in tutto il suo lume lasna 
solita aggiustatezza e sagaci tà. Il genio deUa 
libgna» che dee riguardarsi come propriamen- 
te inalterabile^èil grammaticale, poiché qae« 
sto è annesso allft natura intrinsecade'suoiele- 
menti. L* essenza material d'una lingua dipen* 
de dalle desinenze, e dalla sintassi; come l'es- 
senza dei corpi dipende dalla figura degli ato* 
mi elementari, e dalle loro primitive combina^ 
sioni. La sola mancanza dei casi declinabili» e 
dei participj (m) rende essenzialmente diversi 
ed inconciliabili il genio della lingua italiana, 
e quello della latina. Mail genio rettorico, de^ 
rivando da principi diversi , non può aver co- 
me l'altro una rigidezza immutabile . Esso è^ 
non v'ha dubbio, il risultato del modo genera- 
le di concepire, di giudicar, di sentire che do- 
mina presso i varj popoli , quindi il genio del- 
la lingua è propriamente l'espressione del ge- 

(it) * Ài quali ranno annesti i gerundi e i sapini • 
Molti participi sono però ammessi nella lingua italiana,* 
aache qualcke gerundio comincia ad esservi ben accolto . 
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aio nazionale. Tutto ciò dunque che cangia o 
modifica il secondo genio dee necessariamente 
portàt tosto o tardi anche nel primo una alte- 
razione corrispondente . Ora chi non conosce 
le vicissitudini morali e politiche delle nazio- 
ni, e la loro influenza mal contrastata dal cli- 
ma, influenza che trasforma uh popolo d'eroi 
in una greggia di schiavi , e al rozzo e libero 
linguaggio della schiettezza repubblicana sosti- 
tuisce la politezza lusinghiera, e l'ingegnosa 
urbanità della corte? (n) Non appartiene al mio 
assunto il diffondermi su questo articolo, e sa- 
rebbe ormai vano il farlo, dopo chel'Elvezio 
lo pose nella più luminosae trionfante eviden- 
za .// carattere d^una lìngua , dice il Condii- 
lac , dura più a lungo dei costumi del popolo: 
ma nel corso di questo ragionamento, parmi 
d'aver mostrato abbastanza se questa supposi- 
zione sia ben fondata, o gratuita. La necessità 
inevitabile delle alterazioni successive della 
lingua, e i loro intrinseci principi furono 

(li) * E TiceYersa can^'a un popolo dì filosofi utnani»- 
iimi e di gentilissimi cortigiani in un f^an club d*eroi san«- 
cnlottici , e al molle frasario del hon ton sostituisce i ter- 
mini ori^nali e sublimi di terrorismo , guigliottina, settem^ 
hlvzare ec. ec. i quali saranno un ornamento singolare dei 
glossar] della lingua e della storia politica . 
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egregiamente sviluppati da* un valente Spa*^ 
gQuolo benemerito dell' Italia più di varj n»» 
stonali ,. poiché in luogo di adularne i pvegin» 
did, l'onorar ed ìlluntra coli' opere (o).'Io ag- 
giungeij^che se ootesta rigideseza dì genio fos-* 
se naturale , ella avrebbe dovuto conservami 
«ai'miticbe lingue . 

E noto che i Greci e i Romani riguarda- 
vano tutti. i popoli come barbari, destinati al 
dispregio e alla servitù: i loro costumi , le lo^* 
ro opinioni ed usanze non erano per essi, non 
dirò oggetti di stima^ ma nemmeno di curiosi-* 
tà e di ricerche. Inoltre gl'idiomi di quelle 
nazioni, prive di scrittori illustri, digiune del* 
le discipline e delFarti, nonaveanodi cheade» 
scar le lingue dominanti a far alleanza con lo- 
ro . Or se ad onta di ciò la favella de' Greci e 
de'Romani si modificò da sé stessa seguendo 
l'impulso progressivo dello spirito, e le vicen- 
de dello stato sociale, il carattere affatto diver- 
so'del nostro secolo rende l'inalterabilità delle 

(•} II Sig. Ab. Stefano Àrteaga nelle tue note alla 
dneettaaioa» del Sig. Bona tul reeento problema doll'Ao- 
oademiadi Blaatova». Inaanci che le* suddette annotaaioù 
eotDparinero al pubblieo , il Big* Franoesoo Colle acoademi» 
co di Padova » area trattata lo itessoi aK^ment» con dottrina 
«itagacità in. an nj^io«aniento letto ali* Accademia , e d»» 
gniumo di uscir alla l«oe.« 
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Iiogue moderne pressoché fisicamente impossi- 
bile. La scoperta d'un mondo incognito, il 
commercio e la comunicazione universale da 
un polo all'altro, la propagazione dei lumi per 
mezzo della stampa, conoscenze enciclope* 
diche diffuse nella massa delle nazioni , cho 
trapelano insensibilmente fino nel popolo, i 
tanti capi d' opera di cui abbondano tutte le 
lingue più celebri , e attraggono da ogni parte 
gli sguardi, i pregiudìzi d'una tolleranza filo* 
sufica sostituiti in ogni genere a quelli del pa- 
triottismo (/^), non solo hanno prodotta una 
rivoluzione generale in tutti gli spiriti, ma in- 
sieme atterrarono tutte le barriere che separa* 
vsLno anticamente una nazione dall* altra, e 
eoo fusero in ciascheduna le tracce del loro ca- 
rattere originario. Le antipatie religiose e po- 
litiche non si conoscono più (q): le usanze , e 
le opinioni sono in una circolazione perpetua: 
]' Europa tutta nella sua parte intellettuale è 

(PÌ * G^^ ^^ chiama pregiudisi non tuoI certo fame un 
elogio : né però vuoisi intendere che la tolleranza e il pa* 
triottitmo considerati in sé stessi sian ptegiudisi : ma le idee 
nel diventar cose cangiano spesso di proporzioni e di ibnae . 

(q) * Lodatore non prevedeva cIm dentro pochi anni 
ti farebbe trovato il modo di conciliar 1* antip atia religiosa 
ceir indifferenza , e il pieno scetticismo morale col pia asso. 
lato dogmatismo politico . 



jn SAGGIO SULLA FILOSOFIA 

ormai divenuta una gran famiglia » i di cui 
membri distinti hanno un patrimonio aomuna 
di ragionamento, e fanno tra loro un commer« 
ciò d'idee, di cui ninno ha la proprietà, tutti 
r uso. In tal rigenerazione di cose non è aasur» 
do r immaginare che il genio delle lingue pos- 
sa conservarsi immutabile? e non dee piutto-* 
sto scorgersi in ciascheduna di esse, come 
presso Ovidio , 

Facies non omnibus una^ 
Nec diversa tamen, qualem decet esse sorornmP 

Tal è in fatti la loro tendenza insensibilea rav-- 
vicinarsi, e a profittar delle altrui riccheaze, 
che senza il genio grammaticale, da cui solo si 
forma la linea di divisione insormontabile fra 
l'una e l'altra, diverrebbero a poco a poco 
una sola, e molte opere d' una lingua non par- 
rebbero che traduzioni dall'altra, lo non in- 
tendo né di biasimar , né di approvare questa 
tendenza: dico solo ch'ella regna nelle lingue 
moderne, e nell' italiana sopra d'ogn'altra (r). 

(r) * Questa protetta riguarda non meno ciò che pre- 
cede ohe ciò che segue •ino ai fine di questa parte. L'au- 
tore non fa l'elogio ma la storia del gusto n^odemo, ne in- 
daga le cause , le espone imparzialmente , e mostra coli' espe- 
rienza che l' effetto è certo , e pressoché necessario . f n ul 
circostanza il consiglio più sano pargli quello di patteggiai 
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Qual miglior prova di ciò del testimonio di 
quegli stessi che gridano più altamente allo 
sbandalo f Sono incessanti le lor querele , che 
il genio della lingua nostra si sfigura, e si gua- 
sta ogni giorno più per l'introduzione dei mo- 
di stranieri , che nelle opere pressoché d'ogni 
specie domina ri colorito francese , che il buon 
gusto antico d' Italia o non si conosce , o si 
sprezza. Or io domando se ciò possa mai ac- 
cadere senza che la nazione vi acconsenta ta- 
citamente , e s'ella possa aconsentirvi senza 
esserci predisposta dai cangiamenti accaduti nel 
sistema di pensare del maggior numero. Alcuni 
ne accusano la corrente degli scrittori indisci- 
plinati . Io non temerò di avanzare una verità 
che ha l'aria di paradosso , vale a dire , che il 
genio nazionale si scorge appunto nell'opere 
degli scrittori di questa sfera, ben più che inf 
quelle dei castigati e saputi. Questi formano 
una piccola classe, scrivono studiatamente, si 
fanno un pregio di discostarsi dai più , s'atten- 
gono agli esempi antichi, e usano della lingua 
viva come fosse morta: quelli all'incontro , 

col gusto del secolo, e cercar di dominarlo destramente fin» 
gendo di cedere . Soloue domandato se credesse che le sue 
leggi fosser le ottime tra le possibili , disse che le credeva 
le ottime tra quelle che poteano riceversi dagli Ateniesi . 
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bramosi solo di piacer alla maggior {mrte, ran- 
no a seconda dell' uso » e accettano per baene 
quelle espressioni òhe trovano già familiari nel* 
la bocca degli uomini o ben nati , o ben edu- 
cati, ed accolte con favore negli scritti comu- 
ni* Or se i componimenti di questa specie, co* 
me se ne lagnano i puristi, riscuotono applau-* 
so generale da quella parte della nazione che 
giudica per istinto, non per conoscenza; se 
questi corrono per le mani del popolo , quan- 
do gli altri scritti colF antica accuratezza non 
appagano che pochi lettori , non è questa una 
prova convincente ehei primi s'adattano me- 
glio al genio attuai della lingua)* Quindi è che 
quantunque non sappiano forse trarne il mi* 
glior uso possibile , e talor anche ne abusino , 
pure si rendono più grati di quelli che vorreb- 
bero, a dispetto del secolo, conservar unfrasa* 
TÌo sfiorito, il di cui colore non corrisponde ab- 
bastanza a quel dell'idee. Altri incolpano di 
tali scandalose novità qualche scrittor lumino- 
so che fa prova d' imbastardire e snaturare la 
lingua. Ma s'egli realmente le facesse violen- 
za , se la sforzasse a parlar un gergo non inte- 
so, se volesse costringer la nazione a guardar 
le cose sotto un aspetto contrario alle sue di- 
sposizioni dì spirito ; non è egli evidente che 
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in luogo dì ri«eaoterne applauso e favore , sa- 
rebbe riguardato come uno stravagante , ed 
esposto alla derisione e al disprezzo? Che se 
pur vuoisi credere che lo stile d* uno scrittore 
possa esser di tanta efficacia, sarà questa la prò* 
va la più convincente dell'insussistenza della 
supposta inalterabilità del genio rettorico; giac- 
ché un sol nomo basta a cangiarlo • E poiché 
questo non può alterarsi senza che si generi 
una rivoluzione nelle menti de* coetanei, reste-* 
rà da sapersi se questa metamorfosi torni adan* 
no, o a profitto della nazione, per decidere se 
ehi la opera debba dirsi corruttore, o benefat* 
tor della lingua. Quello stesso scrittore, secon* 
do il CondìUac, che nato in un' epoca perfezio- 
na illinguaggio materno, ne accelerala rovina 
in un'altra. Quando una lingua^ segue lo 
stesso filosofo^ ha degli autori originali in ogni 
genere^ chi vien dopo loro coi talenti medesi'^ 
mi froi^a il carattere della lingua già fissato , 
e occupati tutti i tornj dell' espressione: quindi 
volendo segnalarsi è costretto a cercar una 
strada nuova ^ a dipartirsi dalP analogia ^ ed a 
introdurre un neologismo vizioso . Ma né tutte 
le lingue abbondano in tutti i generi d' autori 
classici , né i generi possono così facilmente 
esaurirsi • Essi si dividono e suddividono assai 
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più dì quel che si penta • Ogni secolo ne TÌd«r 
nascere più d' uno di non preveduto : e quan- 
do pure fossero esauriti » ohi può metter unter« 
mine ai modi dì rappresentarli , e alle loro in- 
finite, e indefinite combinazioni? Cosi nella 
natura se le specie sono t imitate , gì' individai 
ci mostrano una inesausta diversità. Quanta 
agli scrittori, non merita il nome di grande chi 
cerca la novità per distinguersi , ma chi sente 
e pensa in un modo originale, e si esprìme ade- 
guatamente. Siano questi men rari, si abban- 
donino all'impulso interno , e ci daranno del 
nuovo senza volerlo . I vizi condannati a ré* 
gione dal Condillac^e che sogliono tener dietro 
alla novità, appartengono allo stile, non alla 
lingua. E chi poi non sa che l'affettazione e 
l'eccesso si attaccano a tutto, e lo guastano? 
Il bene ces^ perciò d^esser tale, perch' altri ne 
abusa? Se un pazzo fastoso vuol comparire in 
pubblico tutto coperto di perle, se un vecchio 
ecclesiastico sfoggia nelle sue vesti gli orna- 
menti proprj d'una donnagalante, si dirà per^ 
ciò che le perle sono da sprezzarsi , o che ì ri- 
cami non formano una vaghezza? 

XX. Il carattere rettorico di tutte le lin- 
gue è dunque progressivamente, e necessaria- 
mente alterabile. Si può forse ritardarlo , non 
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Impedirlo* Le cause morali e politiche colla 
loro lenta influenza portano un' alterazione nel 
sistema intellettuale del secolo , e ne configu- 
rano il genio : il genio nazionale prepara e for- 
ma a poco a poco quello degli scrittori ; ma 
siccome r esempio e T autorità sono i due numi 
scolastici 9 così negli scritti degli studiosi , an- 
checangiato l'antico gusto, continua per qual- 
che tempo l'antico genere : si fa una tacita lot- 
ta fra il senso reale, e '1 fattizio : molti sentono 
i ceppi j ma non v' è chi ardisca spezzarli : alfi- 
ne uno scrittore più animoso , sospinto impe- 
riosamente dal genio, presenta i suoi pensa- 
menti con un colorito più vivace e più fresco, 
nuovo forse negli scritti , non già nello spirito 
della nazione che ne vagheggia l'idea: allora 
essendo la materia preparata da lungo tempo, la 
scintilla desta un incendio; il genio della na- 
zione scoppia con forza , e trionfa sul despoti- 
smodella scuola. Questi cangiamenti essendo in 
ogni tempo proporzionali ai bisogni dello spi- 
rito nazionale nelle date epoche, non possono 
mai tornare a discapito della lingua, se non 
qualora la nazione ricada nella vera barbarie, 
eh' è l'ignoranza. Il grande scrittore , giudizio- 
so ed originale ad un tempo , non vorrà anti- 
cipar bruscamente il genio ancora acerbo della 
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ttasione , ma veglierà al nio stilnpp^, e Mprà 
coglierlo nel punto della sua inataritàs dall'al- 
tro canto il buon critico lion iarà quello che 
declama , e cerca di contrattar vanamente al 
gusto del secolo , ma quello che conoscendone 
squisitamente Tnso e l'abuso , si appliéa solò a 
depurarlo » illuminarlo , e dirigerlo* 
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PARTE IV. 



I. 



JligregìaineDte disse il Varchi , che l'inonda- 
zione dei popoli settentrionali produsse due 
grandissimi beni all' Italia: la repubblica di Ve- 
nezia , e la lingua toscana . Ma quella sorta da 
principj tenui bensì, ma pur nobili, poteafar 
concepir sin d'allora alte e generose speranze: 
dell'altra non potevano farsi che molto infeli- 
ci pronostici . Nata dalla corruzione e dalla 
barbarie, generata da due popoli , l'uno scor- 
dato del suo sapere , \ altro istupidito dalF igno* 
ranza, accozzata di vari idiomi o guasti , o sel- 
vaggi « non sembrava ella condaanàta fin dal 
Buo nascere al dispregio e all'oscurità? Se 
nell'infanzia d'essa qualche antico Romano 
sorto dalla tomba avesse ragionato in tal guisa, 
àarebbe stato certamente scusabile. Ma chi vor<> 
rà scusare a' tempi nostri quei mediocri latini- 
sti del secolo decimosesto che si ostinarono a 
vituperarla, malgrado ; non dirò ai dogmi del* 
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)ft filosofia delle lingue , di cui noD sospettaTffr, 
no neppure il nome , ma ali* evidenza contraria; 
avendo già la nostra fa velU iiel loco tempo pili 
'à' uno scrittore eminente, e molti assai raggiar* 
devoli , che aveano fatto o gustar pienamente^ M^^ 
o presentire in gran parte l'ampiezza e'I vaio- w^ 
re delle sue forze f Ad onta delle loro declami^ 
spioni pedantesche (a) la nostra lingua nobilita- 
ta e abbellita sempre pìì; , giunse a tal grado fi 
pregio , che presa nella sua totalità cede di pò* 
co all'antiche (i), può per molti capi far invì- 
dia alle moderne, e se in qualche parte è forse 
inferiore ad alcuna non è certamente colpa del- 
la sua attitudine. Questo esempio dovrebbe ba- 
stare a distruggere le preven^ripni nazionali o 
scolastiche sulla nobiltà originaria, e sulle qua- 
lità esclusive delle lingue^ delle quali abbiam 
già parlato sul principio di questo ragionamen- 
to ;a mostrarci che se ogni lingua appassisce fra 
le mani degl'idioti e dei rozzi ^ ognuna all'pp* 
posto si perfeziona e risplende qualora serve 
agli usi d'un popola ingegnoso e colto , ed è 
maneggiata da uomini originali; ad insegnarci 

• 

(a) Giù vuol vederne un esempio clie vai per tutti , ]^- 
ga il ragionamento di Lazzaro Bonamica, celebre profemof 
di Pa4^va , nel dialogo ^i Sperone Speroni sopra le lingtt^f 

(^) * ^® P"*" ^ vero fihpt ceda assolutamente • 
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h fine che le lingue fanno i piccoli scrittori, e 
I grandi scrittori fanno le lingua. 

II . Arresftandoci nella nostra , siccome co- 
muiiì all'Italia furonole ri volnzioni politiche^ 
-comuiri le ragioni che le produssero, comune 
l'antica Kngua che vi dominava, comune an- 
cora doveva TÌùsclr Jl nuovo idioma che ne de- 
rivò . Non v*è lingua senza dialetto ,come non 
v'è sostanza senzai suoi modi: né però la lin- 
gua cessa -d^esser una; altrimenti vi sarebbero 
^ante lingue quante città. Lasintassi uniforme, 
le desinenze, la massa comune dei vocaboli , la 
conservazione delle lettere radicali, ^ono i ca- 
ratteri distintivi d'una ist essa lingua:! termini 
particolari , le frasi proverbiali , qualche sitigo- 
farìtà nelle parti dell'orazione, e i5opra tutto 
le alterazioni della pronunzia , costituiscono i 
dialetti. Ora in ogni cittàd' Italia regnalo stes- 
so sistema di costruzione e di reggimento anche 
nella hocca del volgo ; comune è la maggior 
parte de' vocaboli , e comunemente in tesa, per- 
chè là radicali o sono le stesse, o affini tra lo- 
ro. Xia differenza in questa patte sta solo nelle 
desinenze ; perchè i Lombardi sino a Rimìni , 
ed alcuni altri troncano le parole nei fine, sic- 
t5hè vengono a terminare nelle consonanti: i To* 
écanì all'opposto e pressoché tutti gli altri da 
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Rimiai «no al confine d^ir Italia, ei Veo€^{ ' 
parimente, coQsefvimo 1^ te raiinasd(ia<» Tpcaleì'i 
teroiinaziope aaqa et legittima, e rìconottiiota 
per tale da qpegU s^easi che^ non 1* otsenraoo 
efattamente • Non so dire se la desin<9Q^ ooii- 
8onante provenga dal clima , q dal dialetto wa^ 
tico dei Galli dominatori della Lombardia iq?» 
nanzi i Romani , come crede il Muratori , o dal- 
la maggior influenza dei Longobardi* Potrebbe 
però dubitarsi s' ella fosse originaria, e propria 
di quelle provincie sin dal primo liascer della 
lingua, o non piuttosto introdotta posterior« 
mente o dall'intrìnseca disposizione degli orga- 
ni vocali di quelle genti , o da qualche altra 
causa difficile ad assegnarsi . Di fatto la termi- 
nazipne vocale fluisce naturalmente dalla cor- 
ruzione della pronunzia latina, colla semplice 
flisfione delle due lettere finali s ed m^ invete- 
rata nel popolo di Roma fin dai primi tempi: 
dal che appunto principalnrtent^ molti dotti uo- 
mini, non senza apparenza di verità, vennero 
in opinione che la nostra lingua volgare non 
{bss.e altrimenti una lingua nuova sorta dai Go- 
ti , e Lombardi , ma^ la stessa antica usata co- 
pupemente dalla plebe romana , e corrotta sem- 
pre più nella successiva declinazion dell' impe- 
ro . Che poi questa pronunzia debba supporsi 
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non antica, ma recentissima nella Romagna , 
potrebbe farcelo credere il veder che Dante nel 
^ suo libro della volgare eloquenza , esaminando 
: tatti'i dialetti d'Italia, attribuisce per carattere 
a quello dei Forlivesi, Imolesi, e altri Roma- 
gnoli lina mollezza e lenità femminile, mol- 
to diversa dal suono che fanno al presente 
qu^r idiomi alle nostre orecchie; e preferisce 
agli altri volgari municipali quel di Bologna, 
come più leggiadro e più morbido, il che, se- 
condo lui, avveniva da ciò che i Bolognesi 
prendevana qualche cosa dei dialetti d'Imola, 
di Ferrara, e di Modena, e così ammollivano 
e temperavano il proprio idioma colla mesco- 
lanza degli altri . È vèrsimile che una certa ce* 
lerità di pronunzia naturale a quelli , e ad al* 
tri popoli , e la fretta del parlar familiare gì' in- 
ducesse a toccar le vocali cosi di volo, dal 
che poi passassero a perfettamente ingojarsele. 
Checché ne sia , poiché questi e gli altri tut- 
ti nei loro scritti o monumenti pubblici pose- 
ro sempre le parole intere e vocalizzate, se- 
gno è che credono esser questo il distintivo 
4^1a loro lingua comune , che tutti i dialetti 
italici riconoscono ugualmente per madre . Le 
Provincie d'Italia hanno dunque comuni tutte 
le parti costitutive della lingua, ed hanno per- 
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ciò tutte aa diritto originario. ed ioalterabi 
sopra di essa . Tutte però ha d no parimente ì U 
ro termini particolari forse iqtelligibili , coi 
attinti a una fonte comune , non però niatj, 
né intesi prontamente dagli altri: tutte hani 
alcune proprietà che le distinguono tra brs, 
altre buone, altre indifferenti, altre viziose, 
alcuni popoli peccano nella terminazione, altri) 
anche de' più riputati guastano le parole in al»? 
tra guisa , troncando le sillabe intere >, omettali, 
do o permutando le lettere, o intrudendone^! 
soverchie ; sicefaè il loro linguaggio , a chi m 
rha familiare « non riesce gran fatto né pih^ 
chiaro 9 né più piacevole degli altri, comecii 
scheduno ha il sspore il più conveniente alle- 
orecchie di chi lo parla . Inoltre deve avvertir- 
si che ogni dialetto può suddividersi in due, j 
1* unodel volgo , 1* altro d^gli uomini colti: que- 
sto è sempre poco o molto più regolato ed ac- 
concio; l'altro per tntto senza eccezione ine* 
satto nella pronunzia, sparso di solecismi e 
di sconcordanze, e pieno di storpiature di vari 
generi (e). Da quest'analisi risulta che ogn' uo» j 
ino colto d'Italia può aver diritto di opinarea 

(e) Lin^a cernacola tuo! dir pro:priameDte lìn|^a dil 
servi. Vera danque presso i Latini anche nella città 
quella dei padroni e dei liberi « 
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giudicar d'una lingna che appartiene a lui 
; quanto agli altri: che nìun dialetto popolare, 
■ eome precisamente si parla , può prendersi co- 
me modello di lingua scritta; niuno ve n*ha 
eke possa essere correntemente inteso da un ca* 
poall'altro d'Italia; nìuno finalmente che pur- 
gato dagl'idiotismi plebei , emendato colle re- 
gole d' una giudiziosa grammatica, e maneggia* 
lo da scrittori illustri non possa contribuire al- 
la ricchezza e all'ornamento della lingua scelta 
d'Italia y che sola deve dominare nelle scrittu* 
re più nobili . Sé però niuu dialetto particola- 
re è cosi perfetto che possa scambiarsi per la 
lingua , evvene però alcuno presso ogni nazio- 
ne che più degli altri s' accosta alla perfezione» 
Sarebbe ingiusto e insensato chi non ricono- 
scesse in Italia l'idioma toscano per più corret- 
to ed elegante , e degnissimo del primato sopra 
cl'ogn'altro: quindi lo scriveresattamenteeno- 
iHlmente è poi Toscaini un'attenzione, per noi 
uno studio. 

IH La lingua volgare non cominciò a far- 
si conoscere nelle scritture fuorché nel secolo 
xduodecimo. I poeti son sempre i primi a di- 
grossare ed ingentilire le lingue, ed è costume 
troppo naturale di prender dalle straniere più 
ijelebri di che abbellire la propria . La lingua 



\ 

i86 SAGGIO SULLA raOSOFIA i 

prQVfn«4)e avPw4o il vaato tr» U moàm^, 
specialinente nella poesia amatoria > e nei ro« 
ipanspì di cavalleria , i più colti di tutta Italia 
datisi a traslatar le opere de'Provenasali^ e ad. 
imitar i loro poeti , arrìccbiroiio 1* idioma ita« 
liano di molte voci e locuziooi » che formano 
tutta via una porzione oon dispregevole del- 
]a Uogua comune • I Siciliani , ossia gli scf itto- 
fi che sotto Federigo secondo fiorirono nella 
leal corte di Napoli dianzi stabilitalo Sicilia» 
^i distinsero sopra gli altri ^ e diedero tal pregio 
alla nostra favella, che al diredi Dante , idio?» 
ma volgare e siciliano. valea lo stesso. Ad esem- 
pip loro i più 9 vegliati spiriti dell'altre prò» 
vincie d'Italia impararono a civilizzar i loro 
dialetti, e scegliendo come meglio potevano 
l'ottimo da tutti gì' idiomi, formarono il primo 
fondo della lingua italiana più nobile ^ che do- 
veva esser quella degli scrittori. Essa però in 
tutto quel secolo non fé' che saggiar le sue for- 
ze quasi brancolando: lo svilupparle era riser- 
hato al seguente . Firenze ebbe la gloria di ali- 
mentar la nostra lingua , invigorirla , formarla. 
II genio di Dante, il gusto squisitissimo del 
Petrarca ,la copia e piacevolezza del Boccaccio 
la impressero de'loro caratteri, eie comunioa- 
lono coloji^ armonia « movi manto , e ricchezza 
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proprie • I loro scritti furopo come altrett^inte 
facelle che sparsero aopra la lingua la luce 
Seir analogìa . Tutta l'Italia rivolse gli occhi 
colà: siccome in tutte l'altre città riunite 
non y* erano scrittori che potessero in verun 
modo paragonarsi a quei tre, così tutti si po- 
sero a studiar le loro opere non solo come 
esemplari di stile, ma come tesori e norme per- 
fette, di lingua; e passando, come suol farsi , 
dagli autori alla patria , credettero volentieri 
eèser privilegio special di Firenze ciò ch'era 
frutto in gran parte della loro maestrevole de- 
sterìtà, che seppe purgar più o meno il proprio 
dialetto, eaccoocianiente temperandolo farlo 
primeggiar vagamente sopra la massa deivoca- 
boli e delle m^nier^ comuni . Quindi il loro 
merito asperse delprQpjrìo lume a^che vari al- 
tri scrittori fiorentini^ che circa quel tempo si 
esercitarono in altre materia, scrittori non dis- 
pregevoli rapporto al secolo , ma che aveano 
coi mentovati triumviri comune il dialetto pia 
che lo spirito . In tal guisa andarono a poco a 
poco stahilendosi due opini.Qni ricevute per as- 
siomi dal maggior numera: i. che la lingua de^ 
gli scrittori abbia adersi fiorentina: ^. che gli 
autori del Trecento siano la norma infallìbile 
della lingua. Queste due opinioni si convalida- 
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rono maggionxiente dacché il Bembo ,' scritto 
già célèbre in ambe lelingtie per dottrina ep€ 
eleganza, sostenne altamente la denominazio 
ne sopraccennata del nostro idioma , e dall 
opere degli autori del detto secolo trasse, dòp 
il Fortunio, le regole sopra la lingua , e Va» 
soggettò in avvenire allebggi della gramma 

tica« 

IV. Siccome però nel secolo deciraosest 
anche il restante d'Italia fioriva di scrittori 
d* ingegni, ne fu più d'uno a cui le due surr 
ferite sentenze parvero tutt' altro che assiomi 
e osò provocar al pubblico da questo giudizi 
tacciato di parzialità . Il Tolomei alla test 
de' suoi Senesi, e d'altri Toscani, acni aderii! 
il Dolce, pretese con legittimi, titoli che la lii 
gua dovesse dirsi toscana dalla provincia , cònt 
la latina dal Lazio: il Trissino dall'altro cai 
to, accordandosi col (Castiglione, sostenne ci 
non potea chiamarsi altriménti che italiani 
senza far torto ai diritti dell'intera nazione ;< 
a far il secondo alTnssino usci poscia in cai 
pò quel gran battagliere del Muzio (//) ; mei 
tre intanto il Martelli, il Varchi, eglialtriFi 
xentini combattevano a tutta possa per la se 

(d) Si allude ai di lui icnUi poltmici intorno la 1 
gua , intitolati Battaglie . 
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teoza del Bembo , che insieme col nome assi* 
curavaallaloro patria la proprietà della lingua. 
Ciascheduna delle tre denominazioni poteva 
ugualmente competere alla nostra lingua , se- 
condo rispetti diversi, e questa gara di titoli 
potrebbe sembrare una vana question di parod- 
ie: ma questa differenza di nome si traeva die- 
tro varie differenze di cose. Di fatto accordan» 
dosi che la lingua dovesse dirsi fiorentina, ne 
veniva di conseguenza che Firenze avessenon 
già il principato, ma la dittatura di essa lin« 
gua; che le voci, gl'idiotismi, le locuzioni di 
quel popolo fossero tutte le ottime fra le possi* 
bili, le sole leggittime ed autorevoli; che le 
scorrezioni stesse facessero legge, giacché uà 
popolo parlante un linguaggio classico non ri» 
conosce ragione sopra il suo uso; che tutti i 
termini degli altri dialetti italiani fossero essen* 
izialmente sconcie spregevoli; che ninno scrit*^ 
tore , per quanto avesse elevatezza d'ingegno, 
ricchezza di conoscenze, ^nezza di gusto non 
avesse autoritàd'introdurre un nuovo vocabo^ 
lo, o un nuovo tornio di frase; e che ciasche<» 
duno di questi , benché opportuno e necessa* 
jrio, dovesse tenersi perbarbaro, sino a tanto che 
per grazia speciale non avesse ottenuto da Fi- 
renze r onore dell' adozione. Avvedatamertte 
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perciò i sopraccitati ragionatori, benché cono- 
scessero l'eccellenza dei tre che nobilitarono 
superiormente il dialetto fiorentino, contrasta^ 
Tòno pérj^ al dialetto steèsoun titolo cheàvréb» 
begli conferito un dominio esclusivo, e dando 
alla lingua la denominazion d'italiana, conser- 
varono ad es8a,e a tutti i suoi colti scrittori i 
diritti d'niia giudiziosa libertà. Le ragioni da 
loro tisàte furono a un di 'presso le stesse che i 
noi abbiauitjr, s'io non erro, poste in miglior j 
lume , e piantate sopra una base piìi solida. 

V. Ad avvalorare altamente la sua opinio» 
né, diede li Trissinoalla luce opportunamente 
la traduzionedelir opera di Dsinte^ della volgoi' 
re eloquenza , pubblicata poscia nel suo latino 
originale dal Corbinelli; nella quale quel filo« 
sofo, non tiien die poeta , superiore a' suoi teìn- 
pi, troppo grande per lasciarsi dominare dai pre- 
giudizi patriottici, sostenne due secoli innanzi 
con forza di ragionamento quella sentenza me- 
desima. Egli mostra ad evidenza che la lingua 
degli scrittori non nàcque, né fu allevata in 't'o- 
scana, ma si andò formando dai migliori spìri- 
ti delle divèrge città, frài quali conta pure un 
Brandino, o Ildobrandino da Padova, i quali 
and^rótfrò giudiziosamente scegliendo da tutti 
gl'idiomi ciò che v'era di più leggiadro e più 
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[ acconcio: sostiene che tutti i dialetti popolai 
\ sono pieni di scorrezzioni e deformità, ed esami- 
' Dandoli ad uno ad uno specificai loropartico- 
lari difettile taccia segnatamente i Toscani di 
I vanità, perchè n^enava no vampodel loro idio- 
ma municipale, come fosse il più purgato, e'I 
j più nobile (e); osserva che gli autori più celé- 
; bri far sempre quelli che più si scostarono dal- 
le singolarità e dagl'idiotismi de' lor dialetti; 
conchiude che ninno di questi non è tale che 
possa così come sta esser ammesso nelle opere 
dedicate alla fama: ma che queste debbono esser 
dettate nella lingua comune, e scelta d'Italia, 
lingua chVi chiama aulica e còrtegiana y per- 
chè nelle corti usa la parte meglio educata, e più 
colta delle nazioni, la quale si fa uno studio di 
distinguersi nel favellare e nello scrivere con 
politezza. Con ciò Dante venne a rispondere 
anticipatamente all'obiezione del Bembo, che 
questa specie di lingua non si parla in veruna 
città, poiché la lingua scritta servendo, come 
abbiamo osservato altrove, ad usi diversi, non 
è necessario che sia precisamente la stessa colla 
parlata; come non lo fu forse mai presso verun 

(e) è nòto il luogo del PaMavanfi fiorentine • <vtof 
classico di lingua-, che taccia specialmente i Fiorentini d'una 
tal boria , e rimprovera al loro idioma più d*un difetto. 
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popolo, né lo è nemmeno tra i Fiorentini me^ 
desimi 9 bastando che aia intesa comunemente 
dalla nazione. Né tampoco farebbe obietto il 
dire che tuttala nazione non intende perfetta- 
mente la detta lingua, poiché nemmeno i dia- 
letti stessi yernacoli sono inteai in ogni lo- 
ro parte da tutte le classi del popolo; né la ple- 
be intende i dotti quando parlano di materie 
ragionative , benché non si servano se non di 
voci nazionali; né i dotti intendono tutti iter* 
mini dei mestieri, né tutti gl'idiotismi della 
plebaglia. Che se ninno trova a ridire. che gli 
artefici, e gli agricoltori abbiano il loro parti* 
colare frasario, non inteso correntemente dagli 
altri ordini , come può far obietto per toglier 
la nazionalità ad una lingua, che i più. colti 
nelle scritture abbiano un corpo di vocaboli 
meno volgari, e bisognosi di spiegazione presso 
gl'indotti? Se così fosse,la lingua nondovreb- 
he constare ^e non dei termini relativi agli usi 
più ordinati, e alle faccende giornaliere della 
vita conlune . Del resto l'autorità eie ragioni 
di Dante erano di tal peso, che i Fiorentini più 
appassionati credettero miglior partito il negar 
a dirittura Tautenticitàdi quell* opera, suppo- 
nendola gratuitamente una impostura del Tris- 
sino stesso, ma secondo ilgiudizio dei ragiona- 
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tori che vennnero appresso , tutto prova ,e nien- 
te smentisce il vero autor di quel libro, degno 
in ogni senso di Dante. 

VI. Ma perchè Tu no, e l'altro partito con- 
veniva allora perfettamente che ì tre primi lu» 
mi di Firenze fossero sovrani maestri di quella 
lingua leggiadra e nobile che si cerca dagli scrit- 
tori y in guisa che tutte le questioni di questo 
genere si decidevano unicamente colla loro au- 
torità, non aveanoil Trissino, e il Muzio gua- 
dagnato nulla se non giungevano a provare che 
il linguaggio dei loro esemplari non era quello 
•accbiato dalle balie, ma quel che s'apprende 
collo studio , né proprio del popolo di Firensse, 
ma comune ai dotti d'Italia. Non fu difficile' 
il mostrar ciò del Petrarca, che nato in Arez- 
zo , non avendo in tutta la vita posto più pie- 
de in Toscana , aggiratosi per tutte le corti ita- 
liane e straniere , fornito sopra ogn'altro d'eru- 
dizione, d'aggiustatezza, e di gusto, cercava 
l'ottimo in ogni cosa. Quindi le sue rime non 
•olo in que' tempi furono intese senza intoppo, 
e gustate da un capo all'altro d'Italia, ma sin 
d' allora formarono nel genere amatorio nobile 
il fondo di quella favella poetica , che in capo 
a quattro secoli conserva tra noi la sua prima 

intatta freschezza, e incanta tuttavia chiunque 
Sag. l'ò 
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ha senso di sqaisiteasa e di grasia • Il genio di 
Da Q te. mostra abbastanza che non era schiavo 
del proprio idioma: il suo zelo era più nazio* 
naie che patriottico: creator d' un linguaggio 
filosofico , eglisacrifioareleganzaconTenziona^ 
le all'espressione e alla forza, e lungi dall' adu* 
lar un dialetto particolare , padroneggia In lin- 
gua stessa, e sembra talora strascinarla dispoti» 
camente alla libertà . 11 solo Boccaccio potreb- 
be dirsi che scrivesse nel pretto idioma fioren* 
tino: ciò però soltanto fec'egli nelle novelle, i 
di cui soggetti sono spesso popolari e scharzc»- 
voli, evi s'introduconopersonaggi bassi o f\e» 
bei; ma nelle altre d'argomento più nobile si 
dipartì anch' egli dagF idiotismi del suo dialet* 
to , e Io arricchì di varie locuziooi sue proprie, 
derivate dal fondo comune ai colti scrittori 
d'Italia; a segno che il Salviati stesso, quan* 
tunque estatico ammirator del Boccaccio, lo 
rimprovera d'esser alquanto men puro degli al- 
tri del suo secolo ^ eh' è quanto dire men fio- 
rentino. Che l'opinione dei detti critici sopra 
i tre luminari dello stile non fosse ne falsa, oè 
strana yuientepuò meglio prò vario del testimo- 
nio del Davanzati , scrittore zelaotis^^imo del 
proprio idioma , e per molti capi pregevolissi- 
mo^ il quale schiettamente distingue la lingua 
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fiorentina dalla italiana comune, la quale ^ 
Aie egli , non si favella , ma s' impara ^ come le 
lìngue morte, nei tre scrittori fiorentini ^ nella 
qual pure confessa che molti grandi hannoscrit" 
to mirabilmente , benché «0|7£jiunga che avreh' 
hero fatto prodigi, se avessero fatto uso della 
fiorentina più pura. Io non dirò se questa as- 
seizione sia vera o falsa , dirò solo ch'io credo 
che ogni discreto italiano, pago assai del titolo 
di mirabile y rinunzierà senza pena a quello di 
miracoloso. 

VII. Ne senza contrasto di vari dotti pas- 
sò l'altra opinione, chela lingua nostra nel se- 
colo del trecento, fosse giunta all'apice della 
sua floridezza . Di fatto non era facile il per- 
suadere che la favella italiana, a differenza 
d'ogn'altra, fosse perfetta pressoché nel suo 
nascere; che il secolo più rozzo nella cultura 
fosse il miglior per la lingua , che le scritture 
stese senza esemplari e senza grammatica fos- 
sero più Corrette di quelle che uscirono dopo 
le osservazioni e le regole ; che nella total 
mancanza di molti generi , nella scarsezza d'al- 
cuni altri, senza confronti dell'altre lìngue, 
senza lumi delle discipline, senza scorta di 
buona critica, quando non si trattavano co- 
munemente che argomenti tenui nel dialetto 
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municipale per aso del popolo , la lingua" po^ 
tesse essere abbastanza nobile, morbida, espres- 
siva, ornata , flessibile, regolata nelle costru- 
zioni, doviziosa di termini opportuni e di lo- 
cuzioni acconce , atta infine a soddisfare ai bi- 
sogni progressivi e indefinibili di chiunque 
scrive, sente, e ragiona. Indarno si faceano 
sonar alto i nomi dei tre sovrani scrittori di 
quel secolo , poiché tre scrittori non fanno una 
lingua. Dante, come ognun sa, ebbe più ge- 
nio che gusto: tratto dal bisogno e dall'ardi- 
tezza, tentò più di quel che perfezionò, ed af- 
ferrò spesso in luogo di scegliere . Il Boccaccio, 
ricco delle locuzioni del comico familiare, 
manca dei tornj dell'urbanità delicata, e da 
lui forse è addivenuto che l'Italia in questo ge- 
nere è tanto inferiore alla Francia (f) ; nei sog- 
getti gravi snaturò la lingua colle sforzate in- 
versioni latine, e diede per carattere all'elo- 
quenza italiana la sterile abbondanza delle pa- 
role , l'aggiramento e la tediosità periodica; 
inoltre s'attenne anch' egli disoverchio all' uso 
del popolo, e la sua ^licitura, come fu osser- 
vato dai critici posteriori , non va esente da va- 

(y) * Il primato nelle opere di urbanità delicata è ae* 
cordato di buon ^ado alla Francia dai Co. Napione mt- 
«Usioio. C est tout dire . 
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rie macchie non escu^abili ,ed è già gran tem- 
po che quella maniera di scrivere fu abbando- 
nata generalmente in Italia. Il Petrarca, solo 
dei tre che possa dirsi perfetto , diede vera men- 
te alla lingua un frasario leggiadro e nobile; 
ma egli non è pienamente benemerito che del 
suo genere , anzi pure della modificazione par- 
ticolare di esso. Egli ha quei colori che con- 
vengono ad un amore modesto , rispettoso, con- 
templativo, e quasi divoto; ma non ha quelli 
dell'amor comune e naturale dei Latini, né 
del vivace e solazzevole d' Anacreonte , né del 
candido ed innocente di Gessner.nè del galan- 
te e spiritoso dei Francesi, né del profondo, 
ardente, smanioso di vari Inglesi e Tedeschi. 
Gli altri pochi suoi componimenti di eoggetti 
più grandi sono anch'essi ragguardevolissimi 
per una sensatezza toccante, e per una equa- 
bile, inafFettata e sigiioril dignità; ma non vi 
8Ì trova né la sentenziosa vibratezza Oraziana 
espressa dal Testi, né la franchezza Pindarica 
del Chiabresa , né la pensata sublimità del Fi- 
licaja, né T invasamento profetico del Guidi , 
né la splendidezza fantastica del Frugoni. Gli 
altri scrittori del Trecento non son celebri che 
nel Vocabolario, e trattone alcuni pochi il co- 
noscerne i nomi è divenuto un punto d' erudi- 
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zione: benché ciò non tolga che possano dalie 
loro opere estrarsi alcune locazioni felici, co* 
irie accade in qualunque idioma pia rosso , e 
come Virgilio traeva qualche granellino d'oro 
dalla mondìglia di Ennio. 11 Salviati loda al- 
tamente gli scrittori di quel secolo per la pari- 
tà : sopra di che non so astenermi dall' osserva- 
re che in una lingua derivata , la purità de*vo- 
caboli negli scrittori più antichi è un merito 
pressoché immaginario. Perciocché s'è vero 
ch'ella consiste nella nazionalità originaria di 
essi vocaboli , tanto questi debbono sembrar 
men puri, quanto meglio si conosce la loro ori- 
gine e derivazione straniera. Quindi le voci jii 
quel secolo riescono bensì pure a noi che da 
molto tempo siamo avvezzi a riguardarle come 
italiane, ma non potevano assaporarsi come ta- 
li dai coetanei , che sapevano Y una esser pro- 
venzale, l'altra francese o lombarda, oltre in- 
fiijtte latine. Che se pure volesse dirsi che sin 
d'allora si avevano per nostrali , dovrebbe in- 
ferisene che colla derivazione erasene anche 
scordata l'etimologia^ e quindi pure la cono- 
scenza del significalo primitivo, e di tutti quei 
rapporti che formano il pregio intrinseco dei 
vocaboli, e che i più puri fra gli antichi erano 
già rientrati nella classe di quelli che furono da 
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noi detti cifre : dal che verrebbe a risultarne 
una conseguenza alquanto strana, che i termi- 
ni abbiamo a credersi allora appunto migliori, 
quando sono per sé stessi insignificanti, e privi 
dalla loro più essenziale bellezza. Del resto il 
Salviati , diviso tra il culto del Boccaccio e 
quello della purità, trovò un mezzo felicissimo 
di conciliarsi ambedue, e di far che un pregiu- 
dizio non turbi i diritti dell'altro. Egli affer- 
ma tranquillamente che non può ora più dis- 
putarsi se qualche voce o locuzione del Deca- 
meronesia pura , onon pura, poiché Fautore 
le fé* tutte pure ugualmente ^ avendole bollate 
col marchio di quel volume . Non parrebbe egli 
che il Boccaccio avesse il segreto di purificar le 
parole, e che questo fessesi perduto con lui? 
Vili. Con questa diversità d'opinioni si 
andarono formando due sette di scrittori e di 
critici , e la lingua ebbe anch' essa i suoi Gian- 
senisti e Molinisti. L'Accademia della Crusca 
dopo la metà del secolo decimosesto avvalorò 
il partito dei primi. Ella fondò uu tribunale 
rispettato dai più docili, ma le di cui sentenze 
non furono da tutti credutene imparziali, né 
innappellabili. Il Tasso perseguitato dalla Cru- 
sca diede auspici troppo infausti a quell'Acca- 
demia. L' impresa che la segnalò maggiormen- 
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te fa ^a compilazione del Vocabolario. L'ope- 
ra utilissima per sé stessa merita certamente lo- 
de ed applauso , ma sarebbe stata assai più pre- 
gevole se non avessero presieduto a questa fa- 
tica due speciosi pregiudizi » quel della patria, 
e quel della scuola. Sembra che i primi che 
posero mano a tale impresa si siano prefisti di 
Stabilir le due opinioni da noi esaminate di so- 
pra, e di costringere gli scrittori tutti d'Italia 
ad adottarle , anche lor mal grado, sotto pena 
di passar per ignoranti o per barbari . In con- 
seguenza di questo fine il Vocabolario riuscì 
un'opera parziale e imperfetta: e quantunque 
nelle successive edizioni siasi poi sempre mi- 
gliorato e arricchito , pure sussistendo i due ra- 
dicali pregiudizi non appagò mai abbastanza 
le brame universali, né soddisfece interamente 
all'oggetto naturale d'un tal lavoro. Di fatto 
come dovrà realmente chiamarsi cotesto voca- 
bolario? italiano? no certamente: perchè le 
Provincie d' Italia , trattone una , non ci trova- 
no i lor comuni vocaboli. Toscano? neppure; 
poiché non solo vi mancano i termini partico- 
lari delle diverse città , ma scarsissimo è inol- 
tre il numero degli scrittori della Toscana che 
vi siano ammessi a confronto di quei di Firen- 
ze . Sarà dunque fiorentino? mai no, perchè 
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Tina quantità di voci usate dal popolo, e rico- 
nosciute dai compilatori stessi pf^r buone, uti- 
li, e necessarie, non osarono essi di registrarle, 
perchè non le trovarono usate da' buoni scrit- 
tori . E bene: sarà senza fallo il vocabolario 
degli scrittori fiorentini: no ancora, poiché 
non tutti gli scrittori di Firenze furono posti 
nel ruolo di testi di lingua, riè ottennero Tono- 
re d'essere citali. Quale specie dunque di vo-^ 
caboiario è mai questa? Eccolo: esso è il Voca- 
bolario degli scrittori del Trecento, d'alcuni 
altri moderni scelti a piacimento dal nuovo 
tribunale^ perchè scrissero alla maniera dei 
trecentisti . Con un tal assunto ognun vede 
quanto scarso e insufficiente riuscir dovesse 
cotesto tesoro della lingua. 

IX. Di fatto dei due ogg^^tti dei vocabo- 
lari, 1' uno di far intenderla lingua nazionale 
agli stranieri, l'altro di servir all'uso di chi 
«cri ve, il nostro non ne adempie peifettaraente 
veruno. Viene un forestiero per trattenersi in 
Italia: il suo primo pensiero è quello di posse- 
derne l'idioma, per non esser sordo fra i par- 
lanti: sì provvede a tutto costo dell'ultima edi- 
zione del Vocabolario, e con questo turcima- 
noè ben certo d'intendere l'ultime differenze 
dei termini, E bene; scorre laRomagna, il re- 
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gno di Napoli, il Friuli, la Lombardia, ode 
una loquela incognita, consulta Tinteprete; 
egli è muto. Passa in Toscana : oh qui no che 
non troverà enigmi ; il suo Edipo è nato in 
questa provincia, essa èia sede della lingua, e 
le diede il nome : si mescola col popolo che 
parla d'arti, di mestieri, di faccende comuni: 
segna molte voci che lo colpirono, giunto alla 
sua stanza si mette attorno al suo testo, cerca 
le ignote: qual sorpresa! le cerca indarno: co- 
me non dovrà indispettirsene? come potrà ca- 
pirecheun termine cittadino nell'uso sia cac- 
ciato come spurio dal ruolo delle* parole? 
Dall'altro canto un uomo scienziato, ragiona- 
tivo, eloquente, ma di coscienza timorata in 
fatto di lingua, col capo gravido d<^l suo sog- 
gf^ttosi mette a scrivere: gli si presenta un' idea 
nuova che sembra domandar un termine: non è 
pago, vuole assicurarsi della sua validità, rifru- 
sta la Bibbia della lingua; non c'è. Puree bel- 
lo , ben derivato , arconeio che nulla più : che 
im porta ? non è il merito, ma il clima che fa 
il destino de' vocaboli. Ma gli pare d'averlo 
nell'orecchie, lo ha letto presso qualche scrit- 
tore italiano , e dei celebri : che Italia? che ce- 
lebrità? in fatto di lingua non v' è salute fuor 
di Toscana. E bene, la voce è appunto di quel 
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paese; ei ]a intese a pronunziare da un viag- 
giator dì colà: non basta, per legittimar un 
termine la lìngua non vale senza la penna; i 
vocaboli anche dell'uso debbono aver per pa- 
drino un qualche scrittore autorevole. Ma se 
il teraiioe è così sciaurato che non trova nem- 
meno chi lo rìcolga , come potrà usarsi senza 
scandalo? e qual sarà poi quello scrittore pri- 
vilegiato sulla cui penna ì vocaboli vili ed in- 
nominati ringentiliscauo? oh questo poi è un. 
segreto che sta negli abissi della grazia . Ma in- 
tanto, che sarà di quel vocabolo? resterà bar- 
baro in eterno , o finché si itoglia dove si può • 
È lo scrittore che farà egli? mandi con Die 
la sua idea, o la storpi con un altro termine 
il meglio che sa . 

X. Anche il catalogo degli scrittori ag- 
giunti, posto in fronte del Vocabolario, dovea 
dar luogo a querele ed a rimostranze . Non è 
ben chiaro se voglia intendersi che gli autori 
registrati siano que' soli , da cui si sono presi 
i vocaboli, o chegli stessi siano i soli che si di- 
stinguano peresattezza di lingua. Se il primo, 
chi potrà credere che in tanta moltitudine 
d'autori italiani non ve ne sia neppur uno in 
cui trovisi UH solo termine che meriti d'esser 
trascelto ? se il secondo, quest'approvazione es*- 
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elusiva non dovrà ella sembrar odiosa, e dif» 
Scile a giustificarsi f Che se alcuno volesse di- 
re che gli altri non si sono citati non perchè 
fossero inferiori nel pregio di purgatezza, ma 
perchè niun di loro avea di proprio né una 
locuzione, né ujn termine; primieramente ciò 
è falsissimó rispetto a molti : poi, quando pur 
così fosse 9 non doveasi ad ogni modo valersi 
anche tratto tratto de' loro esempi a mostrar la 
continuazione dell'uso? e il loro merito non 
esigeva che se ne citassero i nomi, a fine di 
prevenir un equivoco ingiurioso alla lor me- 
moria , e atto a traviare il giudizio dei mal ac« 
corti f Sembra a dir vero che in cotesto ruolo 
regni non poco di parzialiià, di contradizio- 
ne, e d'arbitrio, tanto nell'ammettere, che 
neir escludere. Chi ha scorsoY Eloquenza ItO' 
liana delFontanini , e ha veduti in ogni classe 
tanti scrittori accreditati ed illustri per dottri- 
na e facondia , come non dee credere che il vo- 
cabolario della nostralingua sia formatoditut- 
te le voci che si trovano nelle loro opere ?E co- 
me poi non dovrà farsi le meravìglie, allorché 
prendendo in mano il dizionario della Crusca, 
vede che i compilatori di esso non hanno a/?er/o 
la bocca che ad un centi najo appena dei pre- 
fati autori , ed hanno vietato a tutti gli altri il 
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diritto della parola: specialmente che né tutti 
ì termini dei classici esauriscono i bisogni del- 
la favella, ne quei da loro trascelti sono sem- 
pre i migliori , jiè i più comunemente usati , 
né i meglio intesi ; né molti degli autori appro- 
vati sono in verun senso piii pregevoli di molti 
esclusile quando lo fossero nella totalità dello 
stile, niente ripugna che si prendanogli ottimi 
termini anche dagli autori non ottimi. Questo 
metodo non é certamente quello del celebre 
lessico latino, ove, benché siasi adottata lasco- 
lastica distinzione delle voci d'oro e d* argento , 
pure si veggono registrati tutti gliautori d'ogni 
«ecolo, e d'ogni provincia, senza omettere un 
solo de' loro vocaboli. Io lascerò che la Tosca- 
na, e Firenze stessa domandino conto ai compi- 
latori del Vocabolario perchè non si veggano 
sul loro ruolo tanti altri egregi lor nazionali 
cittadini , che nobilitarono coi loro scritti non 
meno la lingua comune, che il loro leggiadro 
dialetto.Ma che risponderanno l'ombre degl'In- 
farinat i , edegl' Inferrigni , e degli altri loro con* 
«orti alle rimostranze di tutta Italia , che di tan- 
ti rinomati suoi figli, sparsiper le sue città, nt 
trova appena dieci fatti degni di servir agli uii 
della lingua: cosicché quand'ella guardandosi 
intorno si gloriava d'un' ampia famiglia ben«- 
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inerita della saa favellatore poi gitta gli occhi 
sai Vocabolario si sorprende della sua sterile 
mendicità ? Potrebbe anche domandarsi mode- 
stamente ragione di alcune scelte e predilezio* 
ni d'autori, o di opere, che sembrano centra- 
dittorie. Perchè tanta facilità per l'Ariosto che 
largheggia sopra d'ogn' altro nella libertà della 
linfirnaf perchè il Tasso fu pur ammesso dopo 
infiniti contrasti? o perchè fu tanto contrastato 
se meritava d'esser ammesso? perchè fra l'altre 
sue opere non si citano le sette Giornate, né 
le sue prose? perchè fra i testi di lingua si afi« 
novera il Castiglione che protesta di scriver 
lombardo? perchè d' Annibal Caro non si- tra- 
scelgono che i Mattaccini, e lelettere, ometten- 
do la rettorica d'Aristotele, erEneide,e quel 
eh' è più, l'Apologia, opera squisitissima per 
grazia di stile, non meno che per sensatezza di 
critica (g)? perchè del Magalotti si trascurano 
le lettere scientifiche, e le famigliari, piene di 
termini filosofici e di locuzioni ingegnose (A)? 

(g) * Queste grazie parrero ad alcuni a)q[tiaiito acri. 
Ha il disprez70 insolente , il tuono da oracolo , eie sofistìclie* 
rie pedantesche deM* Aristarco poteano mover la bile al più 
flemmatico . L'ape è tutta mele , ma non bÌ80(pìa irritarla se 
non si vuole che si ricordi del pungiglione. 

• (h) * Quf^sto celebre autore , vantato meritamente per 
iDxbitesza di stile ne' suoi Saggi dell' Accademia del Gimen- 
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perchè?... le interrogazioni non finirebbero 
così tosto. None da dubitarsi che quegli Acca- 
demici non avessero in tutto ciò le loro ragio- 
ni ; ma piìi di uno poteva desiderare che si fos- 
sero rese note, onde il pubblico fosse in caso di 
esaminarle. 

XI. Malgrado le opposizioni e le querele 
dialcuni, l'autorità legislativa della Crusca fa 

to , fu accusato d'esser poi nelle sue lettere familiari scritte 
in età più matura ^ si noti la circostanza ) caduto in neo- 
Icf^ismi , gallicismi , e barbarismi evi lenti . I! Co. Napione » 
che ripete i pr*»^i e 1© col pe del Wa^alotti , lo scusa in par- 
te sulla nec<^ssità in cui fu di crearsi uno stile nuovo di 
conversazione nobile e disinvolta , di cui nella sua lin^^a to- 
scana non avea esempio ; e anche perche avea luag'araente 
praticato le corti , ed i letterati oltramontani . Ciò viene a 
dirci due cose : Tnna che di questo stile di conversazione 
graziosa e nobile trovava negli scrittori oltramontani, e s^ 
^'natamente francesi , quel modello che non gli presentava 
l'Italia ! r altra , ch*è assai difficile ricopiar nel suo stile i ca- 
ratteri rettorici d* una nazione senza accostarsi poco o molto 
a quelle maniere eh e appunto gli rappresentano . Resta a cer- 
carsi se il danno sia maggior dell'acquisto . Monsignor Fa- 
Broni , grande ed illustre amatore della nobile e purgata ele- 
ganza nelle due lingue d* Italia , affetma , che non ostante i 
suddividati difetti , la dicitura del Magalotti è piena ài mae-^ 
Sta, splendida e luminosa, ha somma vaf^^hez^i e decoro p 
e porta scolpita ( ciò cht-fu lodato nello stile di Messa^ 
la ) la nobiltà dell' autore . Più d'uno per avventura sof- 
frirebbe senza gran pena le censure fatte al Magalotti per 
meiitar da un sì buon giudice il compenso d'una tal loda. 
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ricondsciuta dal maggior numero . Gli scrupo- 
losi abbracciarono il sistema del tuziorismo 
che calmava la loro coscienza ; gli scrittoruzzi 
subalterni godettero che si fosse formata una 
scienza di memoria , nella quale speravano di 
soverchiar i loro maggiori più trascurati, o più 
indocili; gli accorti non vollero né cozzare con 
un tribunale autorevole, né perder un nuo- 
vo capo di merito; e i grandi stessi , tranquilli 
su i loro diritti, non disapprovarono una legi* 
stazione severa che metteva un freno alla li- 
cenza ; ben sapendo che non è permesso se non 
ai genj di dar la legge a sé stessi , e che per 
chi non sa reggersi una sconsigliata libertà è vie 
peggiore d'un'avveduta tirannide (/) .L'Acca- 
demia della Crusca predicava ancora meglio 
coH'esempio che col precetto; la singoiar glo- 
ria di Firenze d'essersi serbata intatta nel con- 
tagio universale del cattivo gusto che imper- 
versava in Italia, fu non a torto da un giudi- 
zioso moderno attribuita appuntoallacompila- 
zione del Vocabolario, che obbligando quegli 
Accademici ad aver sempre alla mano gli esem- 
plari d'un miglior secolo gli abituava alle 



(i) "^ Lettori italiani non y' in^^annate : io parlo di l«t- 
t«xatura . 
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schiette grazie d' uno stile più castigato^ e più 
sobrio {k). 

XII. Ma la riToluzioné accaduta nel sì- 
stema intellottualedopo la metà del secolo di- 
classe ttesimo ebbe una nuova, e più sensibile 
influenza anche sulla lingua. Firenze meritò 
d'esser chiamata per doppio tìtolo l'Atene 

{k) * QuesU lode ai meno avvedati può sembrar una 
•ontradìsiohe : nulla meno. Niente repugna, anzi é con- 
▼enielitistimo , ehe i compilatori del Vocabolario scrivessero 
con più di mondezsa e d'eleganza che i loro contemporanei j 
• éke questa i* avessero specialmente acquistata dal commer- 
cio perpetuo cogli sorittori d* un secolo più purgato . E chi 
yoì può negare che il Firenzuola, il G'elli , il Caro , il Ga^ 
idglione , e vari altri non avessero e tastigatesfza e grazia ? 
Ha i lor» vocaboli, i loro modi erano gli unici f la lingua , 
lo itile eran fissati in perpetuo ? cmi sta il torto della Gru- 
tea • Vaglia la stessa risposta per chi credesse imbarazzar 
l'astore » e farlo cader in contradialone col domandargli: 
«ooM P il tale o tal altro autore^di stampa rigoxosamente> ita- 
liana non è forse un nome giustamente distinto P non.s& pen« 
•uè f non sa scrivere P le sue opere non sono pregiate e pre- 
geroU P 81 , sì , sì , ma che perciò P ha egli esaurito tutti i 
g«ii«viP ha egli riuniti tutti i pregi del suoP Tha fattoio 
modo così eminente che noA Usci desiderare ni il meglio » 
me il più , né il divjsrso ? Tra il bene particolare e 1' asso- 
luto , tra 1* ottimo e l'eccellente, tra l'eccellente e il subli- 
me v' è una saliti^ di molti poggi , e più strade menano ad 
etta^ chi vi si arrampica» tlù salo lentamente, chi marcfa 
spedito , chi corre e si stanca , alcuni s'arrestano a mezzo , 
più d'uno salta e precipita, pochi si slanciano alla cima , e 
fissano gli sguardi del secolo . 

Sag. '^ 
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d* Italia • Ella accese e propagò fra noi la luWil 
della ^filosofia, come ctianaii a¥ea jptopagat* 
qiiella delle lettere ; e quasir Bel tempo , stesso 
runa e. V altra brillavano vivamente sopra la 
Francia • Quindi le sdenae » lo spirito filosofi* 
co, é il francesismo fiirono le tre cagioni . che 
riunite alterarono non poco Fidée comnni.in 
fatto di lingua (/). Le discipline fecero sentire 
al vivo il bisogno incessante di nuovi termini^ 
lo spirito di xi^ionaincnto volle separare Mr 
che in tal materia i diritti della ragibae da 
quei dell'autorità, mostrò la vergogna 3i sacri* 
£car r idea al Vocabolo , e insegnò a, disti»-* 
guere il pregio reale della lingua dal conveo* L 
rionale e arbitrario! analmente il predominio L 
del gusto francese, lontano ugualmente dalla 
vuota sonorità italiana, e dalla gonfiezza spar 
gnnola, e spirante una sensata vi\*acità^ abi^ 
tuandole orecchie dei lettori ad un frasario di- 
verso , e perciò più dilettevole , scemò quel sar 
'cro ribrezzo ai modi stranieri , che formava Is 
Salvaguardia della pudiciada del toscanesimo. 
Da quel punto andò prendendo sempre più 
forza uno spirilo d'indipendenza, tanto più pe* 
ricoloso percliè fondato su principj più sedu* 

(Z) V«di Bischiarain. xi. 5> 6« 
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•ènti. Di fkttogli scrittorì eminenti fecero sen* 
tiredopoqaegt- epoca ano stile più ricco d' ideò, 
e più atto ad appagare, e a tener deste nel tem« 
pò stesso tutte le facoltà dello spirito, reso 
da' suoi progressi più agile nelle sue operaaio* 
ni, « più bisognoso di pascolo e di movimenr 
to. Ma che? si abusa di tuttofo la scienza del* 
le misure non è mai quella del maggior nume» 
ro« A poco a poco si andò all' eccesso: ogni 
l^ge parve tirannica , ogni regola si tacciò di 
superstizione : una folla di voci e di locuzioni 
forestiere iotrodotte senza necessità , e senza 
scelta inondò r Italia; i nostri scrittori furono 
obliati, trascuratele nostre ricchezze. Dall'ai* 
tra parte il zelo ceco dei rigoristi irritò il li- 
bertinaggio in luogo di frenarlo; si confuse al 
solito il vero e'I falso; le declamazioni, e gli 
sciherni tènnere luogo d'analisi. In questa con- 
fusione d'idee vari aristarchi bastardi acquista- 
rono l'impunità di dar sentenza e bastonate al« 
la ceca ; e la gioventù incerta , non sapendo a 
che attenersi, risolse di non seguir che il suo 
impeto , e di farsi guida a sé stessa. 

XUI. I più saggi s'avvidero che convenir- 
va patteggiar col secolo, appagarne i bisogni, 
temperarne gl'impeti, e permetter la libertà 
per impedire la licenza. La Crusca allargò la 
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mano , ma a stento , ma seosa - abbandonar If 
•uè redini: il Vocabolario ricomparve aooretoiii' 
to, ma la facoltà di accrescerlo, e le misure di \ 
farlo dipendevano sempre da lei : ella valea cha 
si ricevesse il poco per grazia , quando molti 
già pretendevano d'aver dirittosul tutto. ANa-> 
poli si fece una giunta al Dizionario; qualche 
erudito ufizioso segnò i vocaboli omessi disav-< 
vedutamente negli autori classici ;alfÌDe qual* 
che altro a' nostri tempi s'attentò di aatoriazar 
Miolte voci tratte da scrittori piùrecenti^enoa 
per anco approvati • Vani compensi» arditeizo 
pussillanimiy e senza frutto: qaest'èfartrpppo,^ 
o troppo poco. Chi ha dato a questi privati 
l'autorità di legislatori? coo' qual titolo fecero 
nuovamente una scelta esckisiva? qual è il 
principio che gli diresse? Basta leggerle le loro 
prefazioni per sentire che le novità da loro in- 
trodotte non sono che tentativi mal sicuri di 
servi tremanti. Finché dura un tribunale rico* 
uoscìuto inappellabile dalia prescrizione; fin- 
ché non si mostra l'insussistenza dei fondamen- 
ti su cui si appoggia l'assoluta sua potestà, 
ogni innovazione è illegittima. Inoltre l'ogget- 
to è picciolo e vano. Si accresca pure il Dizio* 
uario di varie migliaja di vocaboli; gli avremo 
esauriti perciò? E se in capo a dieci anni sisco^ 
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^re il bisogoo d' an altro termine, ptesenteré*» 
Ufocm memoriale per ottenerne l' ingresso? o 
attenderemo che qualche nuovo tribuno crea« 
lo da sè'si faccia autore di nuove tavole? Non 
o*è mezzo: o eonvien negarci principj, o adat* 
tarsi alle conseguenze qualùnque siano . Non 
si tratta d'un aumento precario di vocaboli, si 
trattagli libertà; ma d* una libertà permanente » 
universale, feconda, lontana dalle stravagan- 
te , fondata sulla ragione , regolata dal gusrto , 
atìtorizzatadalla nazione in cui risiede la facol. 
tà di far l^ggi. È tempo ornai che l' Italia si af- 
franchi per sempre dalla gabella delle parole 
bollate, oome gì* insiirgen ti d'America si affrau" 
carono da quella della ca/ta. 

XrV. Questo è l'oggetto che ci siamo pro- 
posti nello stenderli Saggio presente: questo è 
che c'indusse a prender la cosa dall'alto , e a 
dar alla materia una tessitura alquanto più so- 
lida che si sostenga da sé , e resista ai cavilli , 
ed ai dubbi . Se al pubblico illuminato può 
sembrare che abbiamo portato in questo argo- 
mento qualche maggior accuratezza d'idee, e 
sparsovi qualche lume filosofico atto a guidare 
gl'incerti, ci compiaceremo d'aver rischiarato 
il cammino, e piantato una base più ferma al* 
le operazioni susseguenti intorno la lingua* 
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*Voi €i lusinghiamo ohe la nostra vocorfa siala 
rprgano de}. votQ pressoché umVecsaledeibaa* 
01 spìriti d'Italia, che bramano queste libertà 
giudiziosa; ma T applicazione. di questi prlnoi- 
pj air ampi iasione ed al buon uso delift lingaa 
aòn è opera d'un. uomo, o d' un eoqpò^o d'una 
città. Lungi dal pretendere diaboliife aaa ma^- 
gistfatura legittima sopra la lingua, ifoi bmH 
mjamo anzi, di ooniralidarla colteqd^me l'au- 
tofità meno concentrata e piùstàbile.-Coa que- 
sta idea si è. da noi concepito un piajicfdigo- Ijh 
¥|»fno, e d'oper^ioni che osiamo presentar p 
all'Italia. n 

XV. La lingua è della nazioqe: ogni BO< li 
yità relativa ad easa djee aver la Busk aaniiqne o 
dal consenso pubblico. La nazione non può es^ i 
sere rappresentata ohe da un Consiglio nazio- 
naie, ed ogni Consiglio dee avere un Senatoche 
▼ì presieda, ed un centro ove. si ra<;coJgano i 
voti comuni. A quest' onore ninna città haun 
titolo più legittimo dìFirenze,niun corpo let« 
terario vi haun diritto più incontrastabile di 
quella Accademia. Rigeneratasi presentesotto 
un nome più adattato allo spirito ragionativo 
del secolo; posta sotto gli auspici d' un Sovra- 
bo illuminato, che mira in tutto al vero ed.al 
tolido; feconda d'ingegni sagaci , rimessivi t 
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forniti di tutti i presidj delle discipline e delle 
jirti , ella ha troppe ragioni all'autorità per aver 
Jbisogno dì mendicarla dal sostener tenacemen- 
te le pretensioni mal fondate della sua antena- 
ta. Ella è degna di far epoca , non dì seguire i 
fiuti d'un*altra: nudjrita nella filosofia, incon- 
ciliabile col despotismo d'ogni specie , ella non 
esige nna fede ceca , ma un ossequio ragione- 
vole, ed è ben certa d'ottenerlo : superiore alle 
ristrettezze d'un patriottismo malinteso, ab- 
braccia col suo zelo Toner nazionale , e vagheg- 
gia una gloria più nobile , quella di primeggia- 
re di comun consenso sopra uomini liberi . Al- 
la testa del Consiglio italico potrà ella esercitar 
un impero meno assoluto, ma più rispettato e 
durevole. Noi prendiamo la libertà di esporre 
a lei stessa le nostre idee con quella nobii fidu- 
cia, che la onora ben più di pna bassa iidula- 
zione, o d' un' insidiosa modesti^. Ecco dun- 
cpe come ci sembra che possa meglio configu* 
rarsi questo Consiglio , ^ in quai modi possa 
rendersi pienamente operoso ed utile. 

L'Accadèmia fioreqtina scelga con ponde* 
jrato esame in tutte le città d'Italia , o almeno 
nelle principali , alcuni de' più accreditati ne- 
gli studj della nostra letteratura, e noti perle 
loto opere, i qna!i presiedono ciascheduno dal 
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loro ^anto agli esercìsi che saranno dicluarati 
qui presso. Questi primis scelti dfdl' Accade* 
mia, formando vari Consigli provinciali, abbia- 
no la facoltà di sceglier colla pluralità deivotì 
nelle città stesse, o nelle finitime un numero 
opportuno di soci che possano coopc^iar eon va» 
lore alle lor fatiche , e di cui si rendano malie* 
Tadori all'Italia; e i loro nomi approvati a Fi^ 
renze siano pubblicati a notizia comune dì tut« 
ti gli altri. I membri dell'Accademia fiorenti* 
na, dedicati particolarmente a questo ramo di 
erudizione, saranno chiamati direttori del Con» 
sigilo italico per b lingua : e questi avranno la 
sopraintendenza, e Tìnspezione generale delle 
operazioni dei vari corfH . 

Saranno queste di vario genere, ed ab- 
bracceranno tutto ciò che può appartenere al- 
la lingua nostra considerata sotto i suoi molti» 
plici rapporti: vale a dire, tutto ciò che iute» 
ressa l' uso , il ragionamento , la critica, 1' eru« 
dizione , ed il gusto • 

XVI. Gioverà specificare tutte le accenna* 
te operazioni, riducendole ai capi seguenti. 

I. Ricercar le origini italiane coli' esame, 
e'I confronto di tutte le lingue le quali concor-» 
sero a formar la nostra , quali sono , oltre la la- 
tina , e in parte la greca , l'antica gallica o cel- 
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tica^ la gotica, la longobardica» la tedesca, la 
provenzale , la francese moderna , la spagnola, 
T'arabica; giovandosi delle conoscens^e e delle 
xicercbe di tanti insigni eruditi che illustraro- 
no qual una e qual altra delle ^ette lingue ^ 
Queste discussioni , oltre i lumi <ìxe spargerei}-? 
bere sulla storia della nazione e della favella,- 
potrebbero specialmente rìsel^iarare la parte 
geografica della lingua , e in conseguemsa la 
storia fisica delle nostre diverse provinole* 

a. Esaminar di proposito l'etimologia del- 
le voci; esame che può darci un tesoro di co- 
noscenze preziose, sì per la storia delle idee, dei 
costumi, delle usanze , e sì anche per.giudicar 
con fondamento del vero valore , e del .pregio 
intrinseco dei vocaboli. Le regole critiche, 
proposte dal presidente de Brosse Qell' insigne 
opera del meccanismo delle lingue, possono gui?* 
darci felicemente in questo laberinto. , io cui 
tanti eruditi andarono a smarrirsi perinancan- 
za 4i l)uone scorte • 

3. Far uno studio di tutti i dialetti nazio- 
nali , e tesserne dei particolari vocabolari (m) , 

« 

(m) * Così fece nel dialetto padoyano il iìi Ab. 6a- 
•pero Patriarchi , accademico di Padova . Intendenti ssimo di 
tutte le finezze della lingua toscana, egli volle fiunlitame 
Toso ai tuoi concittadini , e con tale oggetto compilò un 
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stadio raccomandato a cagione dallo stesso de 
Brosse, e dal sensato Maratori ; stadio curiosa 
insieme , e necessario per posseder pienamente 
la lingua italiana ^ per conoscer le yicende e 
trasformaiioni dello stesso vocabolo , e sopra 
tatto per paragonar tra loro i dirersi ]»rmini 
della stessa idea , e le yarie locuzioni analoghe; 
valutarne le differenze, rilevar! diversi modi 
di percepire e sentire del vari popoli, ìndi trar- 
re opportunamente partito da queste oaserva«^ 
sioni 9 e supplir talora con un dialèttoalle man» 
oanze d^ nn altro . ' 

4* Legger di nuovo con attenzione gli ao^ 
tori classici tanto per notar i termini che pos« 
sono essere sfuggiti alla diligenza dei compila- 
tori, quanto per esaminar Fuso da loro fatto 
di essi, e giudicarne con buona critica, ed ' 
esatta imparzialità. 

5. Similmente dividere tra i vari membri 
della società la lettura dell'opere degli altft 
celebri scrittori sì toscani, che italiani negletti 
dalla Crusca ; notarne i vocaboli e le locuzioni 
particolari, e gli e^mpi che ne fanno risaltar 
41 valore, insieme col nome dei loro autori. 

f ooabpla^to Tcrnacolo , mettendo |t. fronte d* egni vocabolo t 
idiotWo p«doviaio l' equivalente toscano tratto dai migliori 
autori, senza restringersi ai soli citati dalla Gcosca . Il pa- 
ragpnf non è sempre t svantaggio mastro • 
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d. Applicarsi a conoscec eoa precisione le 
'«vere ricchezze assolate e comparative » e i veri 
bisogni della lìngua , onde non eccedere, nel ri- 
cercare il soverchio^ nà lasciarsi mancare del 
necessario • A t^l oggetto il metodo^pià esatto, 
e più filosofico parali il seguente • 

Facciasi tmo spoglio del nostro vocabola- 
' rio 9 classificandone tutti i termini sotto le va- 
rie categorie di ometti naturali i arti^ scienze^ 
asanze, professioni, e operazioni d' ogni specie. 
8e ne formino diversi cataloghi, éotto i quali 
Si pongano i diversi vocaboli estratti dagli aU 
tri autori non cUssici • Questi cataloghi così 
accresciuti si diano in mano ai professori delle 
varie facoltà , come, pure agli a^t^fici , e ad al- 
tri uomini versiiti nelle respettiye materie, e si 
domandi loro se in essi si contengano tutti i 
termini relativi alla dat^ cJasse^. Rispondendo 
di no , si esìga che segnino appìiè. del catalogo 
gli altri nomi (U loro uso, siano qu€isti,d*un 
qualche dialetto verQacolo,ò d' un* al tra. lì ur 
gua« Tenuto lo stesso metpdoinelle princjp«tU 
citta d'Italia, si giungerebbe a conoscere esatta-, 
mente quel che ci manca , e si Avxebbfi il lUfz*. 
zo di supplirvi colla maggior aggiustate^sa 
possibile : poiché paragonando fra loro i termi'** 
ni de' vari dialetti italiani relativi all'ogget- 
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lo «tesso, si potrebbe scegliere il ipiù ehiaro, il 
pm comune , il meglio dedotto » il più espressi^ 
To , il più conveniente ; e questo approvato dal 
Consiglioita lieo entrerebbe senasa difficoltà -nel 
commercio general della lingua, e ne accresee* 
rebbe il patrimonio • In tal guisa si verrebbe a 
conoscere oon molto miglior fondamento laco** 
pia o la aterìlità dei dialetti nostri , e quindi la 
totale e véra ricchesBa della lingua nasionale: 
laddove stando al sistema presente, e ristrìilN 
gendola al dialetto d' una^sobi provinciÌEi^ antfl 
d'alquanti scrittori, ella dee'^eceissariamefite 
comparire asmi più pòvera di quél cbe ih fatti 
lo è. 

7. Per assicurarsi della riccliej^za relati Vài 
si paragoni il vocabolario italiano così accre* 
scinto coi vacobolari dell'altre lingue ,e siano 
questi i più che si può; e si notino con dilìgen" 
za tutti i termitai che non hanno l' equivalente 
fra noi , o lo hanno soltanto con una appròssi^ 
magione iitiperfetta ed equivoca . Se i termini 
riguardano oggetti reali della natura o deirar« 
te, rileveremo con precisione di quali generi 
siamo più scarsi o mancanti : se appartengono 
alle nozioni ed ai sentimenti , potremo arguirne* 
la varia tempera di carattere dell'altre nazioni, 
osservar la diversità de' colori , esaminar se gid« 
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Tasse talora d' appropriarseli , e come ciò potes^ 
se farsi acconciamente e seD2a atranezzii* Le ri** 
cerche e i tentativi per supplire ai difetti no^ 
stri, o per gareggiar colle riccheacEe degli altri 
popoli potrebberoesercitar utilmente la sagaci** 
tè dei vari membri del Consiglio , e un cumulo 
a osservazioni di questa specie produrrebbe la 
metafisica del gusto , studio ben degno d'un fi- 
losofo , e senza di cui lo scrivere non è che un 
istinto ceco , o una pratica materiale. 

8. Con questo apparata dì conoscenza il 
Consiglio sarebbe in caso dìdedicarsialla com«* 
pilazione di due vocabolari ,l' uno d' ampia mo- 
le, e di moltiplici ed .importanti ricerche per 
utilità delle varie classi degli eruditi e ragiona- 
tori, l'altro più breve, e fornito' sole del neces- 
sario , per uso giornaliero di chi vuole intende* 
re e maneggiar la lingua scritta. Il primo do- 
vrebbe esser un vocabolario veramente e pie- 
namente italiano; cioè contenente tutte le voci 
e locuzioni di tutti i dialetti nazionali, voca- 
bolario etimologico, storicoj filologico, critico, 
rettorico, comparativo, atto a servirà tutti gli 
oggetti per cui può studiarsi una lingua: vtn tal 
dizionario sarebbe la fatica permanente, T im- 
presa per eccellenza del Consiglio Italico , il ri« 
saltato più prezioso dei travagli comuni largar 
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mente com pensato dalla pubblica xitiliti. Vopt 
rebbe qaesto esser disposto per ordine non air 
fabetico, ma radicale; il che. non solo gÌ0?e« 
rebbe a conoscer con facilitale diramasionidel* 
le lingue e dei dialetti» le mescolanae dei pò* 
poli , le prime ragioni dei termini, ledenvasio^ 
ni o ragioncToli ,.o capricciose. dal senso prìm^ 
tivo, e le lor cagioni non ottìc: ma insteme 
anche |)Otrebbe'presentar qualche an^llo.o^iafi* 
tuno alla catena general delle lingue ,. tessuta 
sulle prime fila d* una lingua aaUuale: catena 
che va cercandosi in questo aecolo da vari ero* 
diti di prima sfera» forse indarno per l'effettqf 
totale» ma certo nelle ricerche parziali con dot* 
ta e non inutile sagaci tà. 

9. Il secondo vocabolario potrebbe prdi* 
Darsi» secondo il solito, per alfabeto: ma ri fon» 
do attuale domanda d'esser migliorato in più 
guise (/z). Vuoisi 1.^ aumentar notabilmentedi 

(n) Il voto p«r una nuova compi lacione del Vocabolsr 
fio fu concepito ed espresso <]uasi nel inedesiioo tempo da 
fnolti uomini di lettere» e specialmente da* due miei dotti e 
ingegnosi amici Sig. Gav. Pindemonte » e Big. Ab. Arte4« 
ga . Sentiamo ora 000 vera . compiace naa dia l' Accademia d 
Firenae abbia determinato di appagare il desiderio del pub- 
blico* Se ^estanotiaia non mi fosse giunta nn pò* tardi , t 
a cosa già fatta, avrei risparmiata questa fatioa. %/ erodi- 
nwtm e*l buon gusto di chi presiede a questa «ompilaBioiie 
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tocaboli specialmente relativi alle arti e alle 
scienze , e di molti altri opportuni ed ùtili au- 
toriszati dagli scrittori, o dall'uso di chi ne ab- 
bìsójgna , e approvati dal Consiglio con esami e 
confronti ; avvertendo sempre di dar a cosa pari 
la preferenìsalai toscani , indi agli altri itali<^ 
ci , e di non ricorrere agli stranieri se non in 
caso di vero bisogno , o di riconosciuta e sen- 
sibile. poziorità, a -^Purgarlo dalle brutture e 
storpiature della plebaglia. 3. ^Bandirne gliar» 
caismi strani, i latinismi pedanteschi, eie voci 
disusate e inintelligibili , conservando quelle 
che non hanno Veruna colpa del lor disuso, e 
possono essere opportune e calzanti. Dei ter* 
Hiini antiquati , e degl' idiotismi oscuri e ple^ 
bei potrebbe farsi xin piccolo glossario a parte 
per l'intelligenza degli autori antichi. 4^No^ 
tar nei Vocaboli non meno il senso accessorio 
che il principale. 5^ Cercar con diligenza il 
senso primitivo, sia generale, sia proprio, talora 
diverso dall'apparente; indi per ordine isucces- 



iion lueiano dubitar del •ocòtsso : «d io tar^ confefitÌMimd 
die questa illikatine Aocademia £iocia sentir col £itto che i 
miei avvertimenti erano superflui • 

N. B. Questo progetto quanto onorifico alta Toscana^ 
altrettanto utile e vantaggioso al resto deW Italia, per di' 
aerse dif gratùite circostaime sembra ineoitaòilmente soanito 
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^vi a dipeiidenti » indicando gli appiochi' p«r 
cui si attengono tanto al'prinio , quanto fira io^ 
so* 6.^ Apporvi retimologifty non però tutte^ma 
quelle soltanto che decivano da fondo nostro^ 
alludona a. xapporti non obliati , e possono aer- 
mti di lu me nell' usode' vocaboli • 7 .^ Ai termini 
greci introdotti nell'arti, e aooettald nel Voca* 
bolario aggiungerei non l&spiegassione soltanto^ 
maquandosi può, anche latiaduzione itaUanat 
Uche potrebbe indur taluno ad: usar il termina 
Mostrò in luogo deUo straniero, non senza iFan* 
leggio della lingua, ove ciò potesse farsi con 
ugual chiarezza ed agilità . 8.^ Mostrar noi vari 
esempi, le varie costruzioni ed applicazioni 
4e' termini. 9.^ Nella scelta degli esempi naver 
cura di non preferir sempre i più antichi, ma 
qiuelti. che sono i più atti a mostrar il buoii ef« 
ietto del termii>e: sendochè talora unr termine 
in un esempio non. ha venin pregio^ e spicca 
mirabilmente in un altro. Che se non ve ne 
fosse alcuno di ben appropriato potrebbesi for* 
marlo apposta tamen te. lO.^Premettere al Vo- 
cabolasio un trattatello delle terminazioni ita- 
liane, e del lor valore e intendimento drciàs* 
cheduna, onde possa tosto conoscersi se un vo- 
cabolo nuovo consuoni col genio della linguA, 
ed occorendo di formarne si abbia una norma 
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&r dirìgersi. Per lo stesso fine gioverebbe 
negarla forzadelle proposizioni obesi aanet- 
mo ai verbi . 

10. Occupazione importante di questo 
onsiglio sarebbe puri* intraprendere una se rie 
1 traduzioni degli autori orginali di tutte le 
Dgue; incominciando dall' esaminare le più 
»lebri tra quelle ch'esistono, e segnatamente 
nella del Davaùzati , che potrebbe sopra 
oga'altra presentar molte osservazioni utiUs- 
me alla perfezione del gusto. Qual debba es<-* 
r l'oggetto e lo spirito di così fatte traduzio- 
i, fu da noi accennato di sopra 

11. Venendo a mancare qualche autor ce- 
bre per opere di amena letteratura, o d'altre 
aterie trattate con qualche pregio d'eloquen- 
.y il Consiglio farà l'analisi delle suddette 
rere^ e ne darà coi metodi più autorevoli mo- 
sto e imparziale giudizio rispettoalla lingua 
ilio stile; noterà le voci nuove, elelocuzio- 
a lui proprie, le quali, ove siano approva- 
a tenore dei principj stabiliti dal comun con- 
380 , saranno registrate in un nuovo catalogo 
pubblicate insieme collo stesso giudizio. 

12. Non si citeranno autori viventi, né 
giudicherà delle loro opere, sai vochè di quel- 
che cosi bramassero, e indirizzassero alCou- 
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siglio il lóro matmscrìtto , o laf stampa steM» 
per averne un giudizio privato p pubblico. Per 
tal mezzo gli scrittori sarebbero giudicatiairiiK 
glese» vale a direda^loro Pari; potrebbero es- 
ser certi della vera opinione del pubblico il- 
lumicrato $ di cui tanto si abusa il nome ; non 
avrebbero a temere né l'adulazione^ uè 1* invi- 
dia: il giudizio dell'aristocrazia italica imporr 
rebbe silenzio alla maligna temerità; e quindi 
esiripotrebbero o illuminarsi daddo vero sui lop 
difetti 9 jo goder di quella piena e tranquilb 
compiacenza che un autore al presente non- 
può mai gustare con sicurezza, incerco sempre 
tra le illusioni dell'amor proprio, le puntare 
dei rivali, eie grida degl'im periti, o malevoli. 

Questi sono gli studj che possono far l'oc- 
eupazione permanente e successiva degliama- 
tori della nostra lingua, e dar loro un eserci- 
zio porrispondente al genio, ali* attività, e ai 
vari talenti di ciascheduno. L'ordine e la di- 
stribuzione di questi esercizi, la scelta e ki so- 
stituzione dei capi primari del Consiglio , i 
metodi delle giudicature, leonorificenze lette- 
rarie, la facoltà di proporre, l'ultima sanzione 
dell' autorità; tutto ciò dritto è cheappartenga 
al Direttorio dell' Accademia di Firenze . 

Il piaùo da noi proposto è certamente at-* 
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Debilitar lo studio della lipgua, e a pur- 
> dair antica taccia di laboriosa frìvolez- 
questa nuova Magistiatura può lusingar 
or proprio dì tutti i membri, ed accende- 
loro zelo. Noi abbìam presentato quelcbe 
oi si poteva ; delle idee e dei voti : saran- 
uestì dispersi al vento f L'impresa è gran- 
ma che non puè il zelo, la riunione, il 
;erto ? L'Italia abbonda d'ingegni attiui* 
i verificarla : Firenze gli raccolga , te for* 
in corpo , lo dirìga , lo animi : il volere (u 
pre la cote del potere ^ si voglia davvero 
potrà.. 
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A fine di far intendere ^ e gustar meglio ai 
lettori il sensore le allusioni di ciò phecontienr 
si Itegli scritti che stan per leggere , troviamo 
necessario di premettere alcune notizie relative 
all' opera precedente . 

// Saggio sopra la Ljng^ua venne in 
luce la prima volta in Padova nel 1785^ e fu 
90i ristampato in Vicenza nel 1788 colPag» 
giunta del Ragionamento ali/ Arcadia • 

U opera piena di filosofia e di novità fece 
tei pubblico una sensazione assai viva^ e prò* 
cacciò aW autore ipiù giusti elogi. Basterà qui 
^ferire il giudizio del celebra Ab, Andres, il 
piale nel tomo v. della sua Storia della Lette- 
ratura si spiega nei seguenti termini. L'Italia 
Tode in questi giorni nel Saggio sulla lingua 
italiana del Cesarotti d'un* opera grammatica- 
le quale non T aveva veduta sinora , .e per la 
quale solo la Francia potea fornirgliene pochi 
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esempi. Non entro a decidere dell'utilità del 
suo progètto, né della Verità di ciasctma sua 
proposizione ; ma le fine osservazioni, le ri0es« 
sioni profonde , le ingegópse e giuste viste, 
l'esattezza e la precision delle idee, e la poli- 
glottica e scientifica erudizione, rendono quel 
Saggio l'opera d'una giusta metafisica e d'una 
sottile grammatica: e se invece d'abbondare ia 
tanti esempi d'etimologie e d'omonimie , che 
possono sembrar soverchi , avesse aggiùnte le 
necessarie in Vestigaàsioni dello stile che tanto è 
legato colla lingua , e che anzi in essa in gran 
parte comprendesi, avrel)be« lasciato poco da 
desiderare in questa materia ai grammatici ed 
ai filosofi. Dovea però avvertire il dotto Stori- 
co che V etimologia, nelP aspetto in cui lari' 
guarda V autore , apparteneva direttamente al 
di lui soggetto: alV incontro le teorie dello sti' 
le non potevano averci luogo che occasionai' 
mente, non essendo questa un^ operadi rettori* 
ca, ma di filosofia grammaticale considerata 
ne^Suoi rapporti colla rettorica. Se però egli 
non s* arresta di proposito sulle varie parti del- 
lo stile, non può dirsi che lo trascuri quando 
tratta delta lingua e delle parole, che sono gU 
elementi dello stile medesimo . 
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Sarebbe stato un prodigio troppo grande 
'$e un* opera che dichiara la guerra alle pre^ 
venzioni d' ogni specie fosse andata illesa da 
ogni censura. Un certo Ab. Carducci avendo 
<nel 11^6 pubblicata in Vicenza una disserta^ 
zione sopra il quesito proposto daW Accademia 
di Mantova intorno i Caratteri del gusto ita^- 
iiano presente, vi premise una prefazione ^ 
nella quale senza nominar r Ab. Cesarotti, 
prese ad impugnar alcune prop òsizioni del di 
-lui Saggio male inrerpretate e mal esposte ^ e 
dò <:on un'aria di franchezza trascurata e 
d* autorità superiore , che la sproporzione fra il 
censore e il censurato rendea per lo meno inde-- 
cent e . JL* Ab, Cesarotti non credè di dover ri" 
fondere a quello scritto che >col silenzio , Ma 
un altro letterato che non volde nominarsi uscì 
^ sostener la causa del nostro autore con un 
opuscolo ingegnoso e piccante ^ pubblicato col 
titolo curioso ofi Ristampa d'un articolo del Gior- 
-na-l d* Aletopoli. E prezzo dell* opera il far co- 
noscer il disegno e il tenore di quest* opuscolo j 
sì perchè serve a giustificar le opinioni dell' Ab. 
Cesarotti^ e sì anche perla singolarità del tor» 
nio dato daW autore alla sua difesa . Egli si 
assume la persona d' un giornalista perfetta^- 
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mente imparziale^ e anche più versato nelle 
materie scientifiche che in quelle di letteratUf 
ra. Accenna d' aver già parlato in altro foglio 
delle dissertazioni d* altri illustri letterati sul 
problema proposto dalT Accademia di Manto^ 
va; e perciò trovando nella nuova dissertazio^ 
ne delP Ab. Carducci , uscita molto tempo do^ 
pò quelle del Sig. Borsa, e del Cav. Pinde^ 
monte , ripetute in gran parte f però con ordine 
e stile affatto diverso ) le idee dei due prelodati 
scrittori , si astiene dal dar un ragguaglio esatf* 
io del discorso del Garéucciy bastandogli di 
render conto d* alcuni di lui pensamenti y e di 
dar un saggio della lingua e dello stile ch'ei 
credè opportuno di adoperare scrivendo un' ope- 
ra diretta a far rivivere il buon gusto in Italia: 
protestando però cV et non si arroga di darne 
giudizio ^esseiìio 9 aggiunge y nostra costante-* 
opinione che V ufizio di giornalista sia quello 
di semplice relatore, o al pia di opinatore pri- 
vato , non mai di giudice ; f verità di cui più 
d*un giornalista si scorda assai volentieri . } 
Premesso ciò y prende ad esporre alcune opinion 
ni delF Ab. Gar ducei ^ e attenendo la suapa^ 
rola di non darne verun giudizio ^ trova un mO" 
do originale di confutarle assai meglio che se il 
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facesse espressamente e direttamente .Gisicchè, 
ii(f egli , r Ab. Carducci con molta avvedutez- 
za dedicò il suo libro al Sig. Bettinelli celebre 
dentro e fuori d'Italia per le sue riputatissime 
opere, colla vista , come dee credersi , di ren^ 
dergli un omaggio, e di farlo giudice arbitro 
della sua fatica • ^ . così giacché nelle opere del 
suddetto Sig. Ab. Bettinelli , le quali sono un 
testimonio irrefragabile delle sue opinioni, tro- 
viamo aver già egli prevenuto il giudizio, che 
sarà per dare di questo opuscolo , noi ci daremo 
il piacere dì notarne i luoghi , da cui potrà 
raccogliere T Ab. Carducci , se coli* Ab. Betti^ 
nelli abbia nel pensare niente di comune. JDo<- 
po ciò prende a fare un esatto parallelo fra 
le asserzioni del letterato vicentino e quelle 
dell' Ab. Bettinelli ; estratte dalla collezione 
delle opere del medesimo stampata in Venezia 
nel 1780 coli' approvazione e con varie aggiun* 
te deW autore ^ le quali asserzioni sono quasi 
direttamente opposte a quelle del Carducci^ 
%lcune Raccordano affatto con quelle del C^- 
ìarotti ; anzi eccedono di molto le misure di 
jueiP arditezza ^ che da alcuni vien rimprove-^ 
'ata a quest' ultimo . Tn questa condotta del 
mpposto giornalista^ oltre la^ finezza manife'* 
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,ttaj sembra di scorgerne un* altra meno ossser* 
vaia e maggiore • Sembra che paresse strane 
air autor di guest* opuscolo che F Ab, Bettìnel- 
4i y dopo aver in varie opere , e segnatamente 
nelle ^ue celebri Lettere Virgiliane ed loglesi , 
parlato della lingua e degli scrittori itaUam 
con una libertà^ che da molti e molti Ju ri' 
guardata come un* audacia scandolosa ; dopo 
aver costituito un parallelo fra la letteratura 
d* ItaUa e f oltramontana , che non era semr 
pre a vantaggio nostro; scordandosi di tutto 
questo j e quel eh* è pia della guerra acerba che 
gU suscitò in Venezia questa arditezza, guer- 
ra che gli trasse addosso una tempesta di scrit* 
ti mordaci e satirici; abbia ora sofferto dicom* 
parir il mecenate e il padrino d' un libro direte 
to a pungere 2' Ab. Cesarotti, che nel suo Sag- 
gio usò ne* suoi giudizi particolari una pia sC" 
vera ritenutezza, ed ebbe cura di astenersi da 
ogni confronto; quell* Ab. Cesarotti eh* egli do* 
vea piuttosto riguardar come suo collega efror 
tello di riputazione e di merito\ e il di cui no^ 
me egli non può ignorare che passerà unito al 
suo alla memoria dei posteri. Questa scorwe^ 
nienza è ciò che l'autor dell* opuscolo vpllefar 
sentire delicatamente seriza spiegarsi . 
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'Passa poi lo stesso ad' esaminar quei Iuìh 
■^ghi nella prefazione del Carducci , coi quali 
intende di combattere le opinioni dell* Ab. Ce- 
sarotti y e a confutar l'oppositore si vale d* un 
modo assai particolare y eh' è quello di giustifi' 
' cario. Non dobbiamo disimulare, die* egli^ che 
più d' uno Tolle darci ad intendere che questa 
prima parte *fesse diretta -a confutar il libro 
• dell' Ab. Cesarotti uscito poco fa alla luce che 
ha per titolo Saggio sUlla lingua italiana. 
Da ciò noi rileviamo con dispiacere che il Sig: 
Ab. Gardueci ha vari neànici impegnati a ren- 
ilerlo odioso e ridicolo . Siccome noi crediamo 
che Uno "dei doveri principali d' un giornalista 
sia quello d'esser ingenuo ed onesto, così ci 
^troviamo in dovere di dichiarar al pubblico che 
questa è una solenne calunnia ; che 1* Ab. Gar- 
"ducci è innocentissimo di questa colpa, e che 
lauto è lungi eh' egli abbia inteso di confutar 
l'opera dell' Ab. Cesarotti, che anzi non l''ha 
nemmen letta. Di fatto chi potrà mai darsi a 
credere che un onest' uomo imprenda a confu^ 
tar le proposizioni d' un autore dando loro il 
Benso che a lui più piace , prendendole stacca- 
te , mutilandole, e che dia poi come propri ri* 
trovati le cose già dette, è trattate in un modo 
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•nperiore dall'aatore stesso ch'egli pretende 
d'ìmpugnaref Eppure ciò avrebbe fatto apptm^ 
toF Ab.Gardueci se avesse scritta questa prima 
parte colla mira che gli viene apposta. •• Quaor 
to egli sia lontano da questa imputazione noi 
ci faremo un vero piacer di mostrarlo confron-f 
landò le parole del suddetto coi luoghi dell' Ah. 
Cesarotti a cui vuoisi che pure alluda • . • . 
Quindi confrontando le parole diate dal Garr 
ducei con quelle del testo mostra ad m^idensia 
che V oppositore omettendo qualche termine e^ 
senziale venne ad aiterare il sentimento perimr 
pugnarlo^ e che parla in modo come se V Ab. 
Cesarotti favorisse colle sue massime una Hcenr 
za sfrenata y e avesse ignorato o trascurato 
quelle salutari avvertenze sulle quali appunto 
egli si diffonde di proposito , e che appunto renr» 
dono la diluì opera originale , filosofica , istrutf 
tiva sopra quante ne uscirono su tali argomen- 
ti in Italia « * 
Mostra infine il giornalista di temere che 
nemmeno la lingua e lo stile, dell' Ab. Garduc^ 
ci possano trovar molta grazia press oV Ab. Betr 
tinelli 9 come può arguirsi da vari luoghi delle 
opere di questo egregio scrittore; sembrando che 
filato il libro del critico jfia dettato in quello 
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Hile che P Ab. Bettinelli dic/dara il più diret'^ 
tornente contrario al gusto Italiano . Ma non 
potendo esso giornalista ^ che si professa non 
molto esperto in questo ramo di studj , indursi a 
credere che un uomo ch'esce gratuitamente iri 
campa a far il paladino della Ungila , e ilrifor* 
matore del gusto italiano ne ignori i principtè^ 
li elementi^ e voglia comparir al pubblico co^ 
perto di tutti quei viti che condanna così alta^ 
mente negU altri ^ vuole piuttosto persuadersi 
che tutte le singolarità di stile che s' incontra» 
no nella di lui opera siano di quei tratti origi-^ 
nati che distinguono i genj privilegiati^ e deb^*^ 
hano perciò riporsi tra i giojellipià preziosi del 
tero gusto . In conseguenza egli crede di far co^ 
sa utile alla studiosa gioventù persentandone a 
parte un breve catalogo che merita d' esser let* 
to in fonte ^ e accompagnando ciascheduna di 
quelle veramente singolarissime locuzioni con 
qualche riflessione ironica che ricorda la ma^ 
riièra di Voltaire o di Swift.* 

Non dobbiamo omettere cheV Ab. GatdUc^ 
e icomparveposcia al pubblico col nome delV Abp 
VelOy e ristampò a parte la sua prefazione ri'* 
dotta a ragionamento y omettendo alcuni passi 
che 0*^ano dato luogo, die' egli > a false ed In^ 
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giuste applicazioni • Confessa egli d* avtrtrat^ 
te le proposizioni eh' egli impugna daU* opera- 
deli Ab. Cesarotti y ma si duole altamente che- 
siasi potuto supporre che colle sue invettii^ 
contro gli scrittori intemperanti egU possa ai^r 
preso di mira V Ah. Cesarotti, alquale proU* ^ 
sta estimazione e ricetto; benché la munà ^ 
cura ch'egli si prese nella prefazione dfalhni' '^ 
tonar V idea contraria , sembri rendere scusabili 
il giornalista; oltreché il rappresentar oleum 
come apologista e maestro delP intemperanza 
di stile é un farlo anche reo delV intemperanza 
degli altri . La libertà d'opinare , e di contro^ 
dire in letteratura é concessa a tutti, maffh 
uf^ arte di conciliarla col rispetto e colla poli' 
tezza , e questa forma una teoria importarle 
dello stile e della società, né sembra che V Ah, 
Velo la possedesse abbastanza . 

Uscì poi al pubblico nel 17911/» Torino 
V opera in due volumi del Conte Gian-Francesco 
Galeoni Napione Dei pregi della lingua Ita- 
liana . Benché le opirUoni di questo dotto Scrit- 
tore convengano esattamente in vari punti es^ 
senziali con quelle dell' Ah. Cesarotti ^ pur egli 
mostrò' di non avvedersene, né si curò, di farne 
menzione: bensì si arrestò di proposito in un 
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\Capo intero del suo libro a confutar unperiodo^ 
del Saggio sulla ììtìgadk^. contenente alcune 
proposizioni preliminari y senza por mente al" 
le tante spiegazioni delle medesime che ne ri^ 
schiarano il senso . Vari altri cenni di censura 
va y anzi di rimprovero ^ sono sparsi nel decorso 
dell* opera y ma separatamente nella lettera del 
Conte Napione che si trova nel secondo volu'^ 
mej diretta aW Aè. Bettinelli y il quale gli avea 
fedito il libro deW Ab. Carducci" Velo a lui 
dedicato. Il critico torinese fa molti applausi 
al zela e al 'valore del critico vicentino ^ ed ap" 
prova e convalida le- opposizioni fatte al Sag- 
gio del Cesarotti • Due sono i capi d^ accusa 
che il Conte Napione crede di poter far air aU" 
tore. I .° di favorir il libertinaggio della lin^ 
gua. a.° di esser partigiano appassionato del 
francesismo ,U Ab, Cesarotti y rispettando ìlnc^ 
me e il carattere del Conte Napione ^ non avreb^ 
he tardato a dargli risposta ^ se la di lui opera 
non gli fosse giunta alle mani solo tre anni 
poicK ella uscì . Ora che il suo Saggio si ripro^ 
duce da noi alla testa delle di lui opere , colse 
V occasione di risponder al nuovo censore con 
una lettera che sarà un ornamento singolare di 
questa ristampa . In essa però egli non fa che 
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difendersi dalie due imputazioni sovracceni 
te, senza curarsi di sostener le sue asserzioni 
particolari ; pretendendo d'averle già esposte, 
e specificate per modo, che unuomo illuminato 
qual era il Conte T'iapione non potesse prender- 
vi abbaglio. Volle perciò che il Saggio fosse ri- 
Stampato appunto come stava senza cangiar- 
vi, né aggiungervi una parola . Ma per accer- 
tar pienamente il senso dell sue espressioni, e 
prevenir t imoressione che potrebbero fare su i 
più deboli le sinistre interpretazioni , risolse di 
unire al Saggio due Rischiaramenti , coi quali 
conversando co'suoi lettori, e illustrando vari 
luoghi del testo , mostrai' insussistenza delU op- 
posizioni dei critici , e le ribatte conforza e vi- 
vocila , 

Dopo questa esposizione non ci resta die 
m por qui sotto i luoghi principali dell' opera 
del Conte Napiane, ai quali V Ab. Cesarotti 
ora allude, ed ora risponde f tanto nei Rischia' 
ramentif che nella Lettera. 

Nap. T. I. Lib. i.p. i3o. Ma siccome 
t'iiachi teme che le uuove filosofiche dottrine 
di questo valuroRO poeta nou siano per recare 
egual giovamento e lustro alla prosa italiana, 
come nuovi spiriti e vigore infuae nella poesia 
la famosa sua traduzione di Ossian . . . 
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p. i3i. Talisonoi dogmi di generale toUe* 
fantitmo nelle cose di lingua professati dall' Ab. 
Cesarotti; toUerantismo che v'ha chi crede non 
possa riuscir meno fatale alle lettere ed al ca- 
rattere nazionale di quello che a' buoni costu- 
mi il tj&llerantismo religioso; e che nel resto 
aalla possa produrre di buono, ma soltanto in- 
trodurre e spargere ogni volta più , sotto il pre- 
testo di vantare una maniera di pensare spre- 
giudicata, ladisistima della lingua propria, ch'è 
l'impronta più viva e più palpabile del carat- 
tere nazionale , ed una fredda e filosofica indif- 
ferenza per tutte . 

ìvi^ Che se egli pretende che questi pregi 
debbano esser vinti da altri , e queste bellezze 
particolari n'escludano altre non men lodevo- 
li > diremo noi non sapere come possa aver egli 
fatto, quasi colla bilancia alla mano, esattamene 
te questo confronto di tutti gli idiomi , e come 
dimostrar possa di averli trovati , ragguagliata 
ogni cosa, tutti appuntino dello stesso e mede- 
simo peso. 

p, i34 £ Qon dovrà egli temere che da 
certi antichi rigidi Italiani uon si voglia ravvi* 
sare questa soverchia condiscendenza ( rap- 
porto air armonia delle lingue ) come nata dal 
Sa^, i6 
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pregiudizio pur troppo comune (li affettar Ì cor- 
atuiiii, e di adular le nazioni straniere; e non 
come proveniente da quella gentilezza e corte- 
sia connaturale alle anime generose, e perciò 
propria del &ig. Abate, di voler piuttoeto cedere 
di quello che ci appartiene, che usurpa ri' alt mi? 

p. 1 35. annoi. Non pochi ItaliaDÌ resteran- 
no meravigliati dal mostrar che fa l' Ab. Cesa- 
rotti di riguardar come inseparabili in Italia il 
genio filosofico, la coltura delle scienze, ed il 
francesiamo... Non concede egli che Firenze 
meritad'essercbiamataper doppio tìtolo l'Ate- 
ne d'Italia?. .. I nostri politici,! nostri lìloso- 
fi ,i nostri uomini grandi non seppero scrìvere 
lenza l'ajuto di libri francesi? 

r.//.^. 86. Mai Toscani pur troppo non 
sono i soli in Italia che scosso ed infranto M 
pesante giogo della Crusca aspirino ad una li- 
bertà che degenera in licenza . A che mai tanto 
li vanta, e replìcataroente , dal celebre Ab. Ce- 
earottì in un libro diretto per perfezionare la 
lingua italiana, la lingua, e la filosofia, il ge- 
nio , e la galanteria francesef Non si vuol esse- 
re , è vero, piagnone della Crusca estinta, ma 
nemmeno frivolodamerino fianceseìn Italia . 
ivi. I gallicismi sfuggiti dalla penna dei 
nostri buoni antichi del Trecento non danno 
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firitto ad ini rodorne di nuovi per solo veezo; 
% levar via ogni freno salutare '^. e a render bar-* 
bara affatto la ling uà • 

p. 87. Tanijo non mi diffondere!, se dal mo* 
do in cui è dettato quel, per altro ingegnoso, 
ed in molte parti eziandio giudieioso , libro 
dell* Ab. Cesarotti , non mi sembrasse di poter 
argomentare, che dall' abbagliante liscio oltra- 
montano alcun poco siasi lasciato sedurre quel 
nostro valoroso poeta; e se già stato non vi fos» 
se chi avvertì aver egli alquanto abusato della 
massima sua, e ciò non solo in prosa, ma ezian* 
dio nella stessa famosa traduzione d* Ossian . • • 

Rhp.aW^Ab. Bettinelli p. 291. Io non le 
so dire con quanta compiacenza abbia letto 
questo ragionamento del Sig. Ab. Velo ... Pia- 
cquemi pur assai che da coteste provincie sia 
uscito il propugnatore delie prerogative di no- 
stra lingua, e della veneranda autorità dei no* 
stri antichi scrittori . Che non pochi scrittori, 
che il volgo letterario d' Italia, scrivano né da 
Italiani né italianamente, è male antico pur 
troppo : ma che un letterato di grido prenda si- 
stematicamente a giustificarli, è danno grandis- 
simo in vero e nuovo ; ed ognuno affrettar si 
dee a correre al riparo , a provvedere alla sal- 
vezza della repubblica letteraria periclitante. 
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taotQ pia che già.; 9Ì. sporge che fan na progress 
qa«6te nuove dottrine. * . . 

^.807. Ad ogni modo chi confrìder era quer 
sto sistema del BecelH ( il qual volea che il 
Trecenta fosse il secol d*oro della lingua )non 
saprà darsi pace che nella contrada medesima e 
nello stesso secolo un altro letterato di grido , 
quale si è r Ab. Cesarotti , pretenda essersi tenu- 
ta la lingua sinora in fasce ; onde abbisogni , 
spesszati i lacci della Crusca e d'ogni autorità 
d'antichi scrittori , d'invigorirsi, prender ener- 
gia, e spiegar le ali a più animosi voli, median- 
te lo studio delle lingue oltramontane; e della 
oltramontana filosofìa; pregiudizio nazionale e 
vanità pedantesca chiamando la pretesa sua su- 
periorità. 

i(^i. Molti Italiani a' giorni nostri taccian- 
do di fanatici pan«gerÌ8ti e di adulatori della 
propria nazione quelli che lodano le cose ita- 
liane, vilipendono ingiustamente per acqui- 
starsi riputazione presso gli stranieri, secondo 
le massime del moderno egoismo, a costo della 
riputazione della patria stessa . 

Se ne omettono parecchi altri, perc/iè 
tengono citati co' propri termini nei Rischiara^ 
menti • 
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RISCHIARAMENTI 

APOLOGETICI 

SOPRA ALCUNE TEORIE 
PREL1M1NA.R1 

lo aveva detto (nella nota [a) Parte I ) che per chi 
fuò intendere spero di dir quanto basta: ma veggo 
^che il numero di quei che intendono è alquanto 
fninoredi quel ch'iocredeva,e che inoltre c'è più 
d*unoche nonvuole intender^. Dirò qualche coB a 
di più per chi vuole intend&ce «ihceramente, ma 
si lascia^sopraffare da chi non può e parla come se 
:pp tesse , e da chi mostra dì volere e non vuole . 

I. Nìuna lìngua originariamente non è né 
elegante né barbara. (Saggio P. !• §.1. ) Non ele- 
gante perchè tutte spn barbare nella barbarie 
naturai della i^cietà; non barbara perchè questo 
t ermine non ha luogo ove non è il contrappostò 
•dell'eleganza . Fu detto che in alcune possono sin 
da principio ravvisarsi i segni della futura gran^ 
dezza^ ciò si riferisce alle due lingue classiche! 
xpaho pena a credere che la lingua di Romolo pre« 
sagisse quella d' Augusto ; o cbe quando i Greci > 
a1 dir di Tucidide^ vìvevano come i bruti; pafcen- 
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doti di radici d' alberi,, olulasf ero ilpro amori coV' 
la mntica d'Anàcreonte* 

fi. Ninna r^on^i pienamente e assolutamente 
superiore ad urfaìtra. lo supponeva che questi 
dne arrerbi specificassero abbàstaosa il mio seotir 
mento. Si volle supporr» cV io negassi qualunque 
superiorità air una sull'altra lingua; e siccomein 
più d*un luogo io mi spiego diversamente, cosisi 
eonchiude eh' io cado in contradi^tione manifesta. 
Io avrei creduto che in forza di buona logica e di 
Jmon senso, si dovesse piuttosto conchiadere ciò 
ch'era manifesto, ch'io riconosco bensì in tutte 
qualche vantaggio reciproco, ma nìego ad ognuno 
di. esse la superiorità assoluta ^ vale a dir totale , 
esclusiva, incommensurabile in ogni {larte ed in 
ogni grado. Basterebbe a farmi ragione P esempio 
stesso recato dai crìtici della lingua greca e lati- 
na . La greca , dlcesi , è la più dolce , la latina la 
più maestosa delle lingue Dunque, rispondo , la 
greca è meno maestosa, e la latina men dolce La 
lìngua francese^ dice mal suo grado il Con.Napio- 
n© 5 ^ pregevole sopra ogn^ altra per le opere di sti" 
le leggiadro , disinvolto^ e dì huona società . Dun<- 
que l' italiana cede alla francese per questo capo • 
Ma la noi/ra, soggiunge , ha tanti pregi che com^ 
pensano largamente questo difetto. Dunque le Iiu« 
gue si cedono e si vincono recìprocamente : dun^ 
que vi sono per tutte i suoi compensi : e questi • 
compensi possono essere o in una qualità emineu- 
te, o in un maggior numero di qualità, in una 
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•«erta^ropomone clip formi un tatto aggiustato ed 
armonico. Ma i competei in tutte non sono ugua- 
li. E quakido lio io detto cke lo siano? E se pur io 
Va,v^9tii K^to , n^n sarebbe ijin' indiserezione as- 
surda .l'esigere ch'io mostrasi [rigorosamente es- 
serci in questi compensi una parità geometrica? 
Noii basta ch'ella vi si trovi a. un dì presso? spe- 
cialmente negli effetti -che ne risultano, da ci) iso- 
li il senso universale misura i pregi eia perfezion 
delle lingue? Ed è poi faci! cosa il bilanciare esat- 
taipente cotesta superiorità dei compensi? L'Amor 
proprio > la prevenzione, T abitudine non- avranno 
un' influenza insensibile nei nostri giudis^i ? 11 ce- 
lebre Ab. Denìna mostra d'averne qualche dub- 
bio. ,, Le comparazioni , ,, die' egli , ,, sono per 
3, l'ordinario difettose, e quella della lingua non 
„ pu^ essere che parziale • 39 In conseguenza di 
questo dubbio lo stesso letterato dopo molti esami 
su varie lingue, conchiude che „ sarebbe difiBcile 
„ gi'udicare quale tra le ciuquo o sei lingue , che 
.,, si scrivono o si parlano oggi in Europa, abbia 
„ una superiorità assoluta e intrinseca in parago- 
„ ne dell'altre, „ I miei avversari sono più deci- 
divi e sicuri. Io non mi pento della mia ritenutez- 
za, e credo di poter confermare, che le differenze 
ira queste lingue rivali non sono molto sensibili nel 
loro effetto: né mi rimoverò da questa opinione te 
non mi si dimostra nelle forme, che la diversità 
della lingua rende in tutto aitamene e sensibil- 
mente superiori 
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Democtene a Bo8i(net , e Ronsteaa ; 

Cicerone a Massillon^ Segneri ; 

Polibio a Machiavello, e al Card, di Retr ; 

Tucidide a Bentivoglio, Robertson, e Gibbone 

Guicciardini a Hume ; 
'. Quinto Curzio a Gaillard ; 

Senofonte a Fenelon ; 

Luciano a Voltaire , e Swift ; 

Platone a Shaftegbury , e Speroni ; 

Teofrasto a la Bniyere ; 

Seneca, a Montaigne, Charron, Nicole,e la Ro- 
chefoucault ; 

Terenzio a Molière , e Goldoni ; 

Fedro a la Foiftaine ; 

Achille Tazio a Richard^nn, Vieland,« Fielding; 

Petronio a Crebillon, e Marmontel; 

Plinio a Buffnn, Bonhet , e Bailly . 

Omero e Virgilio a Tasso, Milton, Klopstock, 
e Ossian; 

Esiodo a Thompson , e Saint Lambert; 

Orazio moralista a Pope, ed Haller; 

Teocrito a Gessner; 

Ovidio air Ariosto , e a Fontenelle; 

Anacreonte e Tirtéo a Oleim ; 

Eschilo, Sofocle, Euripide a Cornelio, Bacine, 
Voltaire, Alfieri; ec. ec. 
Attenderò la dimostrazione senza fretta, e intanto 
godrò l'usura del pregiudizio . 

3. Tutte si prestano ad un* armonia imitati' 
pa. Mi si domanda con qual fondamento io asserì* 
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sea che gli altri linguaggi siano capaci enarmonia 
imitatila al paro del nostro . Domando io all' in- 
contro;. con<[ual titolo siasi aggiunta alle mie pa- 
role quella picciola coda al paro del nostro in cui 
sta il Telano? Io dissi unicamente armonia imita" 
tiva^ e questa può trovarsi in una lingua benché 
meno armonica della nostra; basta che lo sia tanto 
quanto il comporta la sua struttura, e il rapporto 
tra gli oggetti e i suoni «della detta lingua. Il Pope 
asserisce francamente che ninna lingua dopo la 
greca ha un' armonia tanto imitativa quanto T in- 
glese. Niun di noi è obbligato a credergli 3 ma è 
certo che i critici d'ogni nazione riconoscono nei 
lor poeti e prosatori più celebri i diversi gradi di 
questo merito. Non è però cosa né* tanto agevole, 
ne molto sicura l'assumersi <ii giudicare dell'ar- 
monia d'una lingua straniera. V'è un'arte di bea 
pronunziare e un'altra di ben intendere, e dopo 
esser ben certo che Tespression vocale del parlan- 
te è la più esatta, distinta, e piacevole, conver- 
rebbe esserloaltrettanto che l'orecchio dell' ascol- 
tante è con essa nella miglior proporzione ^ e atto 
a risjpender prontamente e senza sforzo alla varie- 
tà dei colpi vocali. Men sicuri sopo i giudizi a 
priori fondati sopra argomenti esterni. Quello del 
clima, a cagion d'esemplo, é alquanto men solido^ 
di quel che può sembiar a prima vista . Si crede 
comunemente che le lingue de'paesi freddi debba-* 
Dto esser più aspre : pure la svedese, per attestato 
dell' Ab. Denina , è più dolce della tedesca > e lo 
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^ di più tiella parte settentrionale che nelle altre^. 
La pollaoca , aggiunge il medesimo, è piacevolis- 
sima ad udissi y e la russa- si accosta piùd'ogn'aU 
tra' alla soavità della greoa: pure la Svezia» la Per 
ionia , e la Russia sono i paesi più freddi d' Euron 
pa . Che piùP fino le lingue dei popoli più baihai* 
ri non sono disarmoniche quant^ altri pensa. Qnel<^ 
la degli Uroni, se crediamo al Baroa.la Hontano y 
si distingue per la bellezza del suono. Ma lasciane 
do stare gl'idiomi selvaggi, fra le nostre lingueaO'* 
relle dal lato di madre, la spagnuola nella maetto-^ 
sa solfori tà de' suoi vocaboli non avrebbe anch* es« 
sa un titolo per aspirare alla preminenza? le pere, 
guardando al tatto, credo assai volentieri che la su- 
periorità delUarmonia sia il pregio più incontrasta- 
bile della nostra, almeno sopra le altre moderne : 
ma tanto e tanto convien confessare che un tal 
pregio ha molto del relativo , che la sensazione è 
in parte modificata dall' abitudine, e che anche 
con qualche inferiorità per qpiesto capo una lìn- 
gua può nel suo complesso non ceder punto ad 
un'altra , Se alcuno da queste parole volesse ar- 
guire chMo sono poco sensibile alle squisitezze 
della bella armonia imititava, spero che V Italia 
mi permetterà di sorridere . 

4- Tutte hanno affetti che danno luogo a 

qualche bellezza , bellezze che rC escludono altre 

non men pregevoli. Qa està asserzione sembrò tan-* 

to vera all' Accademia di Berlino, laqnale filosofò 

molto sopra le Ikigue^ cheun celebre Accademico 
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«e ttaM« tin problema che gli parve non facile a 
[ scioglierei . Giova citar le sue parole •„ Tale es- 
\ „ sendo, die' egli, la debolezza mnatia che le 
„ perfezio»i non si acquistano se non se a spese 
„ runa dell'altra, io proporrei di Uovar^ per una 
„ data lingua la combinazione di qualità la più 
5, felice, e da cui nel complesso risultasse la ma^ 
„ gior perfezione , che la natura d' una tal lingua 
„ permettesse di ottenere. Dovrebbe, per esempio 
^y determinarsi come la sua regolarità si idonei IJ 
„ colla ricchezza, fino a quanto convenga di sa- 
„ crificar runa all'altra, e in quali proporziom 
„ esse debbano bilanciarsi; lo stesso dicasi della 
,, forza, dell'armonia, dell'altre sue qualità. L^ 
)i lingue morte e le vive sarebbero altrettanti fé* 
„ nomeni che dovrebbero analizzarsi e parago- 
5, narsi fra loro. „ I miei critici mostrano d'aver 
{ià sciolto il problema senza grati difiBcoltà , ma 
oso dubitare se scrivendo per il concorso avessero 
riportato il prèmio . 

5. Sicché cotesta gara di lingue, coteste ìnfa^ 
inazioni per le nostrali , o per le antiche^ o per le 
straniere sonò purè vanità pedantesche: la filosofia 

paragona e profitta j il pregiudizio esclude e vili- 
pende. X2^al è il senso naturale di questo periodo? 
I • Che r autore non ha nessuna prevenzione ec- 
isessiva né per le lingue antiche, né perle modor- 
le, né per le straniere, né perla propria, a. Ch* egli 
non condanna le preferenze, poiché loda i para- 
goni su cui si fondano le preferenze medesimo. 
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3. Che le parole gare einfatuaztQnt devono iate»i 
dersi in senso compositOye uoa divifo^echo infio» 
egli non vitupera qualunque gara>ma legare otti- 
nate , le riscaldate , le esclusive » le orgogliose, le 
ceche ; quelle che produssero le estasi fanatiche 
dei Dacier per tutti gli antichi^ la nausea di tanti 
grecisti per tutto ciò che non era greco, i vUipen- 
djdei latinisti alla lingua italiana» il purismo 
persecutore degl' Infarinati » 1 pdipegirici ridicola- 
mente trasmodati della liogaa fc^nces^» e j^rim- h 
properi detti ^lla nostra d^l P. Bouhour^ y le in- 
giustìzie fatte alla «tessa dal Cpndillae» .e -le jm- 
pertineoze d* alcuni nostri fblliculai^ e faccendieri 
di letteratura dette in onor del]Up. noitra lingua 
contro la francese , e contro i più celebri scrittori 
di Fi ancia, Queste sono le garOtche .meritano il 
titolo di vanità pedantesche .-Chi avrebbe credpto 
ehe un dotto critico, che unp scrittor valoroso, 
un Sig. Co. Naploue dovesse prender tanto scan- 
dalo di tutto il presente paragrafo, e segnatamen- 
te di quest'ultimo sentimento sln.q ^d accusarmi 
d' un tolUrantismo che mena alla disistima deU/n 
nostra liaguay( il che equivale secondo lui al rin- 
negamento della patria ) a una fredda indìfferen" 
•za per tu^^e, eche infine j7U() riuscir noumeno fa^ 
tale alle lettere ed al carattere nazionale di quello 
che m buoni costumi il tollerantismo religioso* Io 
credeva ( Vedi il giudizio uman come spesso erra!) 
4;be si potesse amar la patria , anche senza far 
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Tapoteosi della sua lingua; che il tolUranti«nio di 
questo genere, in luago dell' indiiferenza per tutte 
le lingue^ dovesse produrre una stima generale^ una 
giuatizia equabile, e una giudiziosa concordia ; e 
non avrei mai pensato che Tintolleranza in lette- 
ratura fosse una virtù. Veramente un'Inquisizio- 
ne per la lingua sarebbe un instituto nuovo e cu- 
rióso . Comunque sia , ho detto quel ch'io penso; 
se il Sig. Co. Napjone vuol protegger le infatuazio- 
ni, sei faccia in pace; ma se mai si stabilisce il 
suo Sant'Ufizio, Dio mi guardi dai trasporti delia 
sua divozione ; 

6. Nìuna lingua ì pura ce. (P. I. 5- 2.) Non 
bisogna confonder la teoria di speculazione colla 
dottrina di pratica : quella considera la cosa in sé 
stessa 9 e la enunzia nella sua generalità ; questa 
modifica la teoria secondo i rapporti estrinseci , e 
la preporzione è suggerita dal gusto * Similmente 
non deesi scambiare una proposizione negativa 
colla positiva contraria , né darle maggior forza ed 
estensione di senso di quel che comporta la nega- 
zione medesima . Se qualche censore avesse avuto 
presenti questi due canoni di buona crìtica non 
avrebbe tosto preso fuoco al solo pronunziarsi 
d' alcune teorie speculative esposte astrattamen- 
te, malgrado i cenni abbastanza espressi di quelle 
modificazioni il di cui pieno sviluppo era riserba- 
to all'altre parti dell' opera . Chi nega una propo- 
sizione assoluta non ha che a produrre un solo ca- 
so in cui possa aver luogo T opposta . Chi Ui< e che 
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gl'idiomi non feono tra loro insociabili espone mii 
fatto ; né però afferma che ogni idioma debba asso**- 
ciarsi cogli altri , ma che lo può ; ne che io pnò^ 
sempre , né in tutto , né a caso , né a capriccio i 
ma talora > e in qualche parte , e ove la ragione il 
consiglia :chi condanna il trasmodato ribrezzo per 
ogni ombra di peregrinità non biasima la vereeoo- 
dia, ma lasuperstizion della linguaio a meglio dir 
dei grammatici . Merita ogni rimprovero la legge* 
rezza degli Ateniesi che fecero lor cittadino un 
cuoco asiatico per l'in venzion d'una salsa: ma 
ninna repubblica virtuosa , niun principe saggio 
credè mai d'imbastardire o di degradar la sua na^ 
sione 3 ammettendo alla cittadinanza o per bisogno 
o per premio qualche straniero di merito • Del re- 
sto, e qui e in altri luoghi r autore si è diffuso al- 
quanto su cotesta santissima , e inviolabile purità, 
perchè s'impari a parlarne con più esattezza 
d'idee, e perchè non si creda, come vorrebbero far 
credere ì puristi, ch'ella sia il massimo pregio, per 
non dir V unico, della lingua, e che basti da sé so* 
la a conciliar autorità e riverenza a uno stile vuo- 
to d'idee, freddo, esangue, senza colore, e puris- 
simo d'ogai infezione di spìrito. 

7. Non v' è popolo che creda di cedere agli 
altri in fatto di lingua . ( P. I. J. a. nota ^ ) . Mi 
fu opposto che molti dotti confessano V inferiorità 
e i difetti della lo ro lingua, e qui si raccolse una 
folla dì testimoni d'autori francesi, anche d'alta 
sfera, come Fenelon, Voltaire, Delisle, non che 
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' Dacxer, Bontrieir, Sanadon , Dubos, i quali fanna 
pressoché la satira della loro lingua, ne vanno 
specificando le imperfezioni , la chiamano povera. 
Imbarazzata, antimusicale, antipittorica, schiz- 
sinnosa , fredda, monotona , alcuni anche inferio- 
re air italiana, non che alla latina e alla greca • 
S'io mi fossi un partigiano appassionato della lin- 
gua francese, come vengo gratuitamente suppo- 
sto , mi sarebbe facile V indebolir di molto T auto- 
rità di tutti questi testimoni , e dar anche i' ecce- 
zione a più d'uno. Potrei osservare che l'autorità 
degli eruditi dì professione, quali erano i Dacier 
ed alcuni altri, è di poco peso essendo già note le 
loro prevenzioni scolastiche; che i traduttori, come 
Delisle, sono costretti dal loro proprio interesse a 
magnificar la lingua dei loro originali e umiliare 
la propria , perchè in tal guisa procacciano o scu- 
sa air imperfezione , o gloria al successo ; che i 
grandi autori preferiscono la loro lingua alle al- 
tre , e sé stessi alla propria lingua 5 e che sogliono 
apprezzarla alternativamente un giorno più e un 
giorno meno , secondo che la trovano più cortese o 
ritrosa ai bisogni del loro gènio j che nulla è più 
comune quanto di veder un amante indispettita 
prorompere in rimproveri colla sua bella senza 
cessar di adorarla, e un cittadino far anche nello 
stesso giorno la satira e il panegirico della sua pa** 
tria , lacerarla egli stesso , e uscir a battersi per lei 
sol ch'altri la punga; che niuno si distinse per un 
tal carattere più di Voltaire, niuno fu detrattore 
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più acre della «oa tingila, né zelatore più tfdett- 
te $ e che dopo aver magnificata la lingua italiaoa 
in una sua lettera al Deodati cantò poi collo «tei- 
80 la palinodìa , facendo della sua e delia nottii 
un confronto poco meno sgraziato che quello- del 
P, Bouhours . Tutto ciò, dico, potrei allegare^ e 
molto di più ; ma siccome una tal questione parti- 
colare non ha una connessione necessaria col mio 
soggetto, così lascerò che chi n* ha voglia confron- 
ti le accuse accennate colla dissertazione del Si- 
gnor Schwab sulla universalità della lingua fran- 
cese, coronata dall' Accademia di Berlino , e giu- 
dichi della cosa come gli pare. Io piuttosto mi re- 
stringerò a far alcune osservazioni , da cui appa- 
rirà che il mio rispettabile ceusore Co. Napione, 
raccogliendo tutte le citate autorità, venne a con^ 
validare senza avvedersene le mie principali as- 
serzioni . 

Osservo i. Che se malgrado i vari meriti in- 
negabili della lingua francese, gli autori più lUur 
strì di quella nazione , quelli che la resero più ca- 
ra e apprezzata in Europa, ci trovano ancora tan- 
to soggetto d'accuse , sembra naturale il conchiu- 
dere che qualunque altra esaminata con severa 
analisi , e senza parzialità , darebbe anch' essa ma- 
teria da esercitarsi alla critica^ che ognuna avrà 
Je^ue mancanze ed imperfezioni , che T eccellenza 
delle lìngue non è che relativa^ e che il pregio 
il difetto di esse è più o meno .sensibile a propor- 
zJon del bisogno di chi ne usa, e del rapporto col 



APOLOGETICI a57 

soggetto che dee trattarsi . fi. Che le mancanze 
e le imperfezioni delle lingue , inusgervabili al 
maggior namero, non sono sentite che dagli scrit- 
tori di genio , e più sempre da chi ne ha più . 
% Che le censure fatte alla lingua francese cado- 
no propriamente su i grammatici e non sulla lin- 
gua , come se n'esprimono chiaramente gli autori 
•tessi > i quali la vorrebbero svincolata dai loro 
ceppi, il che mostra che presso ogni nazione i 
grammatici furono sempre i veri eunuchi lettera- 
rj, che incapaci di fecondar una lingua, e di otte- 
ner i di lei favori fanno ogni prova per mantenerla 
in perpetuo in una sterile schiavitù. 4* Che se il 
Fenelon colla sua tantodalui rimproverata lingua 
riuscì l'autor del Telemaco, se Voltaire colla stes- 
sa ugualmente e più da lui censurata seppe farsi 
ammirare come il Proteo della letteratura nazio- 
nale, è segno evidente che o le lingue più difetto- 
se hanno in sé tali compensi che fanno scordar i 
difetti, o gli scrittori di genio hanno l'arte di sog- 
giogarli, e di trarne anche profìtto col farli servire 
a qualche virtù. 5. Osserverò per ultimo che poi- 
ché il Fenelon consiglia i Francesi ad arricchire , 
e migliorar la sua lingua, poiché osò suggerire in 
piena Accademia non solo d' inventar voci nuove, 
ma insieme anche nuove frasi , nuovi e non usati 
accozzamenti di termini , e ciò ad onta del tribu- 
nal grammaticale e accademico che avea già pro- 
scritta qualunque innovazione , e senza temer di 
passar per fautore del neologismo: é manUcòto 
Sag, • '7 
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ch'egli credeva che queste arditesBze fossero lode- 
voli, non che lecite . Avrebbe mai il castigato > il ; 
delicatissimo Fenelon voluto snaturar T indole , e 
guastar il genio della sua lingua? Ora 6i domanda 
modestamente come le opinioni degne d' esser ci- 
tate cpn lode in bocca del Fenelon quando sene 
applicate alla lingua francese, possano diventar 
bestemmie quando sono pronunziate da uà Italia» 
no y e applicate temperatamente alla nostra . io 
non trovo che una risposta : quest'è che i princi- 
pj del Fenelon erano sani e lodevoli trattandosi 
della lingua francése che sotto Luigi XIV era me- 
schina, imperfetta , e bambola, come ognun sa ; 
ma sono assurdi e pregiudìciali alla nostra eh' è 
ormai giunta al colmo della sua ricchezza, e all'ul- 
timo termine della sua perfettibilità^ che ha una 
superiorità non parziale ma assoluta su tutte le 
lìngue d'£uropa, in tutti i generi, in tutti i sog- 
getti , in tutte le maniere di stile. Finché non mi 
si dimostri ch'ella è realmente tale, non in poten- 
za ma in atto , io mi vedrò in dovere di ringraziar 
il mio -censore che mi ajuta così bene a sostenerla 
mia causa, e supporrò ch'egli abbia voluto meco 
scherzare, mostrando di togliermi con una mano 
ciò che mi dona assai largamente coli' altra . 

8. La lingua scritta nell'uso delle parole non 
dee nemmeno aderir cecamente alViiso degli scrit^ 
tori approifati , né farsi una legge di non dipartir^ 
sì dal loro esempio . ( P. I. art: iv. §. 4. ) 

Si è voluto dar a queste parole un sen^o odio- 
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to, come 9*10 non Tolessiche si rispettasse l'auto^ 
iità degli scrittori più illustri . Ma altro è far au- 
torità , ed altro far legge ; ed io non mi oppongo 
che a questa, intesa nei senso rigoroso dei cantar'' 
linghi deir ortografia . Potrei dir molte cose , ma 
lascerò che parli per me un gran maestro in ogni 
genere e in ogni maniera d^eloquenza, dico il ce- 
lebre Marmontel. Poscia ch'ebbi pubblicato il mio 
Saggio mi venne alle mani la sua memoria sopra 
l'uso, ed ebbi la compiacenza d'incontrarmi con 
lui non solo nelle opinioni , ma talora anche 
neir espressioni medesime. Il seguente squarcio 
spiega con precisione tutte le mie idee su tal pro- 
posito • 

„ Siamo meno superstiEiosi ; ma per evitar 
9, un eccesso guardiamoci d' intoppar nell' altro ; 
5, ricordiamoci che l'uso ha ugualmente i suoidi- 
), ritti e i suoi limiti . 

,, Convien distinguer nell'uso \e leg^ì positive 
,, dalle proihìtìj^e. Rispettiamo le prime quand'an- 
,, che fossero contrarie alla ragione , dacché eh- 
,, bere la sanzione pubblica e dall' esempio e dal 
^, tempo. Ma tenghiamoci in guardia rispetto al- 
3, le proibitive, perciocché quanto sarebbe da te- 
,, mersi che la libertà non fosse sènza freno, al- 
3, trettanto sarebbe pericoloso che V autorità fos- 
,, se senza limiti . „ 

Le leggi positive restringono la libertà, ma le 
proibitile la tolgono affatto. L*U80 allora e un ti- 
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ranno ^ i di cui disgusti si annunziano eolle pm 
scrizioni • 

,j I grand'uominidel secolo passato insegna- 
si reno a pensare e a parlare. Fn prima 1' autor 
,, del Ginna y e degli Orasi , del Policuto, e dopo 
„ lai la Rochefoucault, il Card, di Reta, Pascal, 
-yy Bofisuet, Bonrdalone, Molière, Pelisson, Boi- 
„ leau, Bacine, Fenelen, la Bmyere> che fbrma- 
„ reno lo spirito, la lingua, e4 gusto della na- 
„ asione. Questi, aggiunge, diedero all'uso un'au- 
„ torità legittima, e alla nazione il diritto di 
„ giudicar della lingua scritta. Ma questo diritto 
„ acquistato da una nazione coltivata non si e- 
„ stende sino ad interdire agli artefici della parola 
„ ogni specie d' innovazione , o s'egli accadesse 
„ che il gusto diventasse troppo minuziose, schiz- 
„ zinnoso, timido, e che pretendesse di marcar a 
„ suo grado i confìrii della lingua scrìtta, e proi- 
„ bire al genio di oltrepassarli, io non so credere 
^, eh' ei debba una cieca deferenza a proibizioni 
,, di questa fatta. 

,, Uo gusto delicato e^imido si crede il gu- 
., sto per eccellenza quand' egli s'astiene da ciò 
„ che può dispiacere: ma un gusto ben superiore 
„ sarebbe qu'ello che azzardasse con un'arditezza 
„ illuminata ciò che dopo averdispiacìntoperal- 
,, cuni istanti è fatto per piacer sempre. 

„ Dirò di più, in un pubblico imbevuto 
^, d*una sana letteratura non è mai né il maggior 
„ numero, né il fiore dei veri letterati quel che 
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',, siarrUchia di offendere con qualche innorazio^ 
55 ne felice , ma «eno alcuni uomini indegni d'es- 
„ ser liberi i quali vorrebbero che tutti fossero 
,9 Bcbiavi al par di loro. Egli è Scuderycbe vieta 
„ a Cornelio di dire .... ed ecco il modello di 
„ quella folla di critici da cui fu assalito Racine 
,, allora appunto ch'egli portava la sua lingua al 
3, più alto grado di gloria. Quelle che oggi si am- 
,, mirano nel suo stile come le arditezze d' un 
,, maestro^ gli furono rimproverate al suo tempo 
5, come falli d'uno scolare. Così T occhio losco 
j. dell'invidia, o l'occhio torbido dell'ignoranza 
3, esaminando gli scritti dei grand'uomini viven- 
„ ti prende per scorrezioni l'eleganze le piùsqui- 
3, site, ed è sempre l'uso che il pregiudizio mette 
,^ innanzi, come se l'uomo di genio non avesse 
,, mai dritto di parlar senza r uso 3 né innanzi 
,, all'uso. 

5, O Subligny tu pretendevi di saper la gram- 
33 roatira meglio di Racine ! „ 

O fnfarinati , o Inferrigni, voi pretendeste di 
saper grammatica , e poesia meglio del Tasso ! 
Castel vetro 5 tu pretendevi di sequestrar iu bocca 
al Caro tutte le voci che non erano del Petrarca ! 

i : : : : : : : : o razza eterna dei Subli- 
gny 3 tu sei pur propagata in Italia ! 
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IL 



SUL FRANCESISMO (*) 



I. *Oì, 1 



ma questi $6no francesismi. Oimij lascia^ 
mo per ora ec. ( Sag^o P. II. pag. 77. ) 

Ognuno intende o deve intendere che questo 
non è che ano acherzo. Le metafore tratte da 0^ 
getti di scienza , le fraai allusive ad arti o a sco- 
perte non appartengono in proprietà a veruna lin- 
gua, ma sono ricchezze comuni all'eloquenza 
d' ogni nazione . J'uò bensì un popolo Aver fatto ; 
uso di queste maniere o prima , o più spesso y o 
con più successo degli altri; può un altro popolo 
profittar dì questo esempio o col crearne altre di 
nuove e sue pioprie, o coli' adottar quelle stesse 
che furono di già introdotte dal primo^ senza che 
ciò pregiudichi ponto all'essenza della sua lin- 
gua. Le metafore e le frasi dì questa specie non 
sono dunque francesismi, ma si spacciano per tali 
da una classe d'uomini , che intende di prosrrive- 

(*) Siccome questo articolo è quello che pose maggior 
niente in ardenea il zelo del mio Censore , e mi procacciò dt. 
lui replicati e gravi rimproveri ; piacerai di riunire insieme 
tutti quei luoghi ove mi accadde di parlare della lingua o 
della letteratura francese , onde i miei lettori potranno co- 
noscer esattamente tutta la gravezza de' miei reati, e darne 
•deguata sentenza . 
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re con qne8to titolo mal defiaìto ogni espressione 
che suscita la riflessìon coli' immagine, che pre- 
senta un'idea in un nuoro lume^ che colpisce con 
qualche lampo o di dottrina o d'ingegno. Se i gufi 
s'avvisano mai di diventar letterati queste saran- 
no probabilmente le loro teorie retioriche . 

a. Ma dalV altro canto ec, ( P. ITI. pag. 148 ) 
), Quando manca, ri sponde il Conte Napione, alla 
5^ lingua nostra il termine proprio, e che la fran- 
9, ceso lo abbia , non si è mai avuto ribrezzo , e 
,, nuova non è la massima dell' Ab. Cesarotti . „ 
Visone certi dogmi di buon senso che il pregiudi- 
zio non osa di negare in massima , e si riserba a 
contrastarli nell'applicazione. Temo che questo 
. sìa il caso nostro , né so se presso certi critici un 
termine francese sia mai passato impunemente. Co- 
munque sia, se la massìmaè vera, s'egli stesso l'ap- 
prova, noi siam d'accordcA. A che dunque tanto 
schiamazzo? Ho io mai sostenuto altroché ciò cbe 
concede egli stesso? Non ho io protestato altamen- . 
te in più luoghi contro l'abuso dì questa libertà? 
e quel eh' è più, indicate le precauzioni da usarsi 
perchè non ecceda i suoi limiti? E non ha poi egli 
stesso pronunziata espressamente per mela sen- 
tenza che l' abuso d* una facoltà non esclude V uso 
legittimo di essa^ anzi il presuppone? Potrei citar 
vari altri luoghi della sua opera nei quali egli sem- 
bra un' eco ufìziosa de' miei sentimenti - Qualora 
adunque gli piace di declamar così all'aria contro 
le mie arditezze, non par egli un uomo a cui ab- 
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l«ìa prejo il caprìccio di conbactter colla ma oOk 
Là? ConfeMo però che in un certo senso no£ (mh 
iremmo essere un po'men d* accordo di qnel clie 
sembra. Egli permette dì usar un termine france-- 
8^* in caso dì necessità 5 ma ho gran sospetta che 
egli intenda dì restrìnger il bisogno dellalingnaa 
quella necessità e8trema,.nella quale anche laChie- 
sa permette dì rubare. Se così è» non so dissimu* 
lave che l'idea di bisogno ha presso dì me un sen- 
so più largo . Gli agricoltori non conoscono altro 
prodotto necessario che il grano e l'nva; la coltu« 
"a dell' ingegno, come quella della società > esige 
inoltre e manifatture proprie, e merci straniere . 
Deesì usar con gran riserbo y die' egli , della facoU 
tà di usar voci nuove. Benissimo: ne dir che man» 
ca la voce perche s'ignora, perchè per affettéULio"' 
ne piace più la straniera. Egregiamente : ma non 
bisogna nemmeno, T'^plico io y credere d'aver il 
vocabolo quando o manca , o quando non corri- 
ponde adeguatamente all' idea, e questo esame é 
.:ù difiìcìle di quel che si pensa. No, non dee cre- 
dersi d'aver il vocabolo quando non si ha che un 
tfrnnine solo per un soggetto di molte facce f non 
fìtte credersi d'aver nella nostra un equivalente 
(Iella stjaniera, quando l'idea dell'una è più ri- 
f»' ietta piùestesa; quando la nostra non presen- 
ta che un'approssimazione, un'analogia vaga e 
e iierale , quando coti' idea principale non si con- 
te iva raccessoria , o quando Fuso fra noi ve ne 
ammetta un'altra diversa; e talora opposta di lode 
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O di bJatimo^di nobiltà o di bassezza. Se inai i fi- 
losofi . e gli scrittori eminenti si uniranno tra loro 
a formar due vocaboUrj comparativi di tutte le 
jingue, l'uno scientifico, e l' altro rettorico , solo 
allora potrà conoscersi la vera ricchezza o la pover- 
tà respettiva di ciascuna lingua non meno per gli 
usi della ragione che per quelli delF eloquenza ; al- 
lora ognuna sentirà meglio ove abbondi del super- 
fluo, ove manchi del necessario, sesia più in caso 
di donare o di ricevere, e in che, e come, e con 
quale dell'aUre lingue possa giovarle d'instituire 
fin regolato commercio . Finché ciò non si faccia, 
si parlerà sempre a caso, vagamente, confusamen- 
te . e la vanità d'ogni njazione dtifà sempre la sen- 
t'Miza per sé . 

3. In generale però semb a innegabile che 
ogni lingua deve abbondar maggiormente di ter- 
mini relativi a quelle facohà ciie da un maggior 
numero jli scrittori furono coltivate di più. E be- 
ne : quanti terreni non presentano le provinrie 
dell enciclopedia che non furono anror dissodati 
dagli scrittori d'Italia collo strumento naturale 
della loro lingua? quanti che non furono colio 
stesèO coltivati, né fertilizzati abbastanza in pro- 
porzione dei loro fondo , e dei metodi di coltiva- 
zione introdotti dalia sagacità ed esperienza mo- 
derna? All'incontro qual è il ramo di scienze , 
qual è l'arte o la disoipriha , o la facoltà che non 
fosse, non dirò superiormente coltivata in Francia, 
jna illustrata neiridìoma della nazione, e resa og- 
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getto di spettacolo e di profitto comnnéf qnalèdt 
ette che non pretenti nna serie taccettiva di scrit- 
tori celebri che colle tcoperte , e coi metodi ne ar- 
ricchirono il vocabolario F Basterebbe qitetta b<h 
tizia per far tosto presentire sens*a1tro esame qual 
delle due lingue debba essere più doviziosa di 
termini di questa classe, e quale sia più spesso iti ca- 
so di ricorrere ai soccorsi delPaltrai Una tradnzio- 
ne del dizionario enciclopedico intrapresa da una 
societii dei più valorosi scrittori italiani, trai qua- 
ti io conterei volentieri il Conte Napione medesi- 
mo » sarebbe un lavoro de' più importanti , e po- 
^trebbe doppiamente giovarci, e faceèdo conoscer 
con precisione! nostri bisogni, e obbligando chi 
può a supplirvi con vantaggio non meno del saper 
nazionale che della lingua . 

4. Ma non è impossìbile di far sentire anche 
ai più ritrosi la necessità di prender i vocaboli di 
questa specie ovunque si trovano. Ve utf altro or- 
dine di termini d'un bisogno non meno reale , 
benché meno sentito dal maggior numero, i quali 
perchè venuti di Francia sono guardati di mal oc- 
chiodai puristi, ancorché abbiano tutti ititeli per 
esser ben accolti come italiani. La metafisica, co- 
nie ognun sa , o almeno accorda , è la scienza ma- 
dre del ragionamento, e il di lei solo spirito di- 
stingue in ogni classe di studj l'uomo superiordal 
comune . Chiunque suole analizzar un soggetto , 
ragionarne con precisione , distinguere con esat- 
tezza, comporre o decompor l'idee, fissa r una nuo- 
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Ta teoria intellettuale non può a meno di ricorrer 
al frasario metafisico, e quanto questo è più esteso 
e individuato , più lo spirito nell'esercizio delle sue 
operazioni procede con sicurezza e facilità. Perciò 
ogni pensatore profondo, ogn'uomo d'una tempe- 
ra originale di mente fu spesso costretto ad ampliar 
questo frasario con nuovi termini ., che usati poscia 
4agli scrittori eloquenti passarono talora ad arric- 
chire le lìngue . La tedesca, per attestato del Mi- 
chaelìs, ne deve molti di questo genf^re alla filoso- 
fia.Yoifiana. I Francesi più degli altri popoli pose- 
ro in voga il frasario metafisico incorporandolo nel- 
la lingua , e introducendolo in tutti i soggetti 9 e 
anche nelle opere di spinto e di società. Non cer- 
co se ne abbiano sempre usato colla debita tempe- . 
ranza^ dico solo che in cons*?guenza lo accrebb^^ro 
di molti vocaboli, i quali poi per mezzo delle ope- 
re divennero più familiari all'Italia, ove per con- 
to della loro origine non godono ancora un pieno 
favore , non sono ammessi nei nostri vocabolari , 
né usati senzascandalo o senza ribrezzo. Ma deb- 
bono €[uesti dirsi propriamente francesi? non già: 
essi son tratti pressoché tutti dal fondo della lin- 
gua latina, madre comune della francese e dell'ita- 
liana, e da, quel della greca, nonna venera tissima 
dell'una e dell'altra. Non istava dunque che 
negl' Italiani di appropriarseli fin da principio , e 
non istàche in loro di adottarli come propri, anzi 
riconoscerli per fratelli legittimi di tanti altri usci- 
ti dallo stesso ceppo . £ non è egli veramente as- 
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•nrdo che quando nel Vocabolario aonoeaattamen- 
te raccolti tanti veri , pretti » e ridicoli fraoceal- 
•mi {*) f analizzare non eh' altro , ansi pure dnàlir 
n non vi ti trovino? E non temiamo noi che l'Eo- 
ropa creda che Tltalia manchi del termiae » perchè 
nen fa uso AA sento? 

5« Sto a vedere che almeno da quanto ho de^ 
to tF8g;^a motivo di ripetere che io vesssseggio, pre^ 
diligo, e magnifico la filosofia francete, per metter- 
mi in odiosità di quei tanti che in altro aspetto 
l*aborrono. NuUa di più facile , né per ditgrasùa 
di più comune, che abusar d'un termine generale 

{*) Nel tetto ne ho prodotti molti ( P. Ili «rt.. zni. 
e irt! 3CTI. ) n mio Censore parla di ciò in più Inogliì eoiM 
i^ lo intendessi di proTalermi di questi esempi por autorisiar 
Ite i i^llicismi d' offni specie O scappati alla inarrertonBa , 
e introdotti a capriccio , e così per vezzo . Gonvien clie la 
previ^nzione sia molto forte per intenderla a questo modo . 
E visibile clie il mio non è che uno di quegli argomenti clie 
^jconsi ad hominem o ad homines . Il proscriver , Tolera io 
dire , ogni termine fìranc«>se , sol perchè tale, ancorché fosse 
il pia necessario , sarebbe assurdo in ciascheduno , ma è stnu> 
namente ridicolo in voi , puristi sofistici , compilatori , patro* 
cinatori « adoratori della buon'anima della Crusca: in voi 
cho avete posti tra ^li autori classici primari coloro che in* 
fettarono senza proposito la lingua toscana di tanti france^ 
òsmi goffi e disacconci , in voi che gli avete registrati come 
gioielli nel codice della vostra lingua , e che volete perpetua 
yli colle ristampe. Oh, andate prima a purgare il vostro 
Vocabolario di ootesta feccia gallicana , e poi venite a fai« 
gli schizzinnosi contro qualche termine di schiatta gallica 1#» 
gittimato dalla ragione • 
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per farne qualche applicazione inegatta, e suscitar 
idee odiose ad altrni discapito. Niun termine el>- 
be mai più sensi che quello di filosofia e di filo- 
sofo. Ma di che si tratta in quest'opera? di let- 
teratura e di lingua: e di qual filosofia si parla? 
non d'altra che di quella che può servir agli usi 
dell'una o dell'altra . Che ha ella dunque di co- 
mune colla morale, colla politica ? E il lodar un 
popolo per aver fatto maggior uso di termini filoso- 
fici , o per aver qualche pregio di stile che manca 
al nostro, è forse lo stesso che adorarlo ciecamente > 
e sposar in tutto la di lui foggia di pensare, o di 
vivere? Cicerone quando lodava i Greci per acume 
e sagacità d'ingegno, n'approvava egli perciò le 
usanza, i costumi, il carattere? applaudiva egli 
all'affettazione d'un Albuzio, e d'altri sguajati 
grecheggianti ? Quando paragonava la sua lingua 
alla greca , e la trovava ora più povera , e talor più 
ricca; quando bramava che i suoi nazionali rapis- 
sero alla Grecia la palma in ogni maniera di scri- 
vere, amava egli meno la sua lingua, la sua pa- 
tria, l'onor del nome romano? Quando esalta nei 
Greci lo sttidio della filosofia confonde egli questo 
nome generico colle sette particolari, egli che com- 
battè a tutta possa l'epicureismo dominante lnRa«i 
ma a' suoi tempi ? 

6. Ma le mie espressioni stesse portano testi- 
mio contro di me . Io ebbi il coraggio di afferma- 
re che il genio filosofico y la cultura delle scienze, 
ed il francesismo sono inseparabili in Italia; prò- 
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posizioni della quale il mio Censore mostra mera- 
viglia , anzi scanclolo . Ma i lettori ingenui saran- 
no meravigliati alquanto di più di non trovar in 
quel luogo né le parole , né il senso di cui mi si vuol 
lare una colpa (^) . Io cerco in esso luogo le cause 
che dopo la metà del secolo diciasettesimo conflui- 
rono ad alterar le idee comuni in fatto di lingua, 
e le troTo nella combinazione fortuita di tre cose 
in sé stesse separabilissime , le quali operando cia- 
scheduna dal lor canto acquistarono più forza dal 
trovarsi p**r accidente riunite nel tempo stesso . So- 
no queste la scienza , vale a dire com'io mi spiego 
assai chiaramente, le nuova fisica, di cui rispetto 
all' Itali 1 attribuisco tutta la gloria a Firenze; lo 
spirito filosofico in genere, vale a dire quello spi- 
rito di ragionamento che in tutti pjli studj umani 
prescinde d.iirantorità , e non s'appaga che della 
ragione e dei f'tti, spirito che derivato prima dal- 
la libertà di filosofare introdotta in fisica fu poco 
dopo dal Cartesio ej^teso anch*» alle scienze razio- 
nali, e applicato dal gran Barone a tutti i rami 
dello scibile ; e finalmente il predominio del fran- 
cesismo, termine che pre.«o in generale si riferisce 
all'ascendente sugli spiriti e sulle opinioni prpso 
dalla Francia sotto il regno brillante di Luigi XTV; 
ma che qui é unicamente applicato alle cose di 
letteratura, nelle quali intorno quel tempo la 
Francia ebbe in ogni genere una folla di scrittori 

(*) Veggansi i precisi tennini dell'autore . P. IV. p*g* 
aio 
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eminenti per un cumulo e un*eccellenza di quali- 
tà , che nella stessa epoca aveano ben pochi esempi 
in Europa. Veggasi ora se ciò sia lo stesso che il 
dire che la scienza, e lo spirito fìlosoHco siano in- 
geparabili dal francesismo ', e veggasì se con qut^ste 
termine intruso con poca innocenza si possa impu- 
tarmi d'aver voluto insinuare che in Italia ninno 
sapesse né pensare né scrivere prima dei Francesi. 
Io avrei creduto che il ben leggere 5 il ben com- 
prendere , e il ben esporre fossero tre qualità ve- 
ramente inseparabili in un critico^ e più in uu cen- 
sore. 

7. Ma torniamo al nostro primo soggetto. Ho 
parlato sinora dei diritti della scienza su qualche 
vocabolo francese necessario all'una o all'altra 
delle sue facoltà. Ma l'eloquenza, l' immagina- 
zione) il sentimento, non hanno anch'essi i loro 
diritti particolari? E, sarà uno scrittore obbligato 
sempre sotto pena di peccato irremissibile a valer- 
si d'un termine anche oscuro, rugginoso , inesat- 
to, sol perchè nostro, piuttosto che adottarne un 
altro noto , calzante, adeguato, in ogni senso feli- 
ce, per la sola colpa d'essere. Dio ce ne scampi 
francese? Cngì non mostra di pensarla il preloda- 
to Sig Marmontel.Od^si com'ei si spiega parlan- 
do delle traduzioni : „ Le lingue, il di cui scopo 
3, comune doveva esser quello d' una perfetta cor- 
3> rispondt^nza , sileno insuperbite ciascheduna 
5, delle sue proprietà, e hanno negletto il loro 
99 commercio . Toccava agli scrittori distinti a sa^ 
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„ persene prevalere. Coti fecero MontaigHé, 
,, Amiot, la Fontainéi spesso aocheita^e.- la 
,, loro lingua è conquistatrice , ella prende i tpr- 
^, nj e lo forme delle lìngue eloquenti e poetiche 
^, eh' ella ha per avversàrie , come i Romani adot« 
,, tavanoTarme dei loro stessi nemicL ,, E altro- 
9> ve parlandodeiringhilterra:,,!! medesimo spiri- 
„ to di libertà e d'ambizione che anima la sua 
yf politica e il suo commercio la indusse ad ar- 
„ aricchir la sua lingua di tutto ciò eh* ella trovò 
j, di opportuno e dì conveniente a sé nelle lingue 
,, de' suoi vicini , e senza il vizio indestmttiblle 
,^ della sua formazione, ella sarebbe diveonta a 
9i. cagione de' suoi acquisti la più bella lingoa del 
'yy mondo. 5, 

8. Il mio Censore per iscusar i francesismi 
degli autori del Trecento discende generosamente 
a dire che non si ha da badare ad alcune voci 
frasi isolate, ma al generale impasto della lingua 
per veder se un libro sia dettato col carattere pro- 
prio della lingua e della nazione italiana. C'è 
dell' ambiguità molta in cotesti termini vaghi 
à^ impasto e carattere di lingua. Io credo d'aver 
fatta qualche distinzione importante sul carattere 
o genio delle lingue « né occorre ch'io perda il 
tempo a ripetermi . Solo mi giova d'aggiungere ti 
sentimento del de la Mothe. „ Le lingue, die' egli, 
„ per sé stesse non hanno genio : sono gli scrittori 
„ celebri, i quali per l'uso diverso ch'essi ne 
„ &nno stabiliscono quelle prevenzioni coofusO) 
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55 alle quali in seguito si lascia usurpare il no- 
^, me dì principi . ,9 Io cito queste autorità , non 
perchè creda d'averne bisogno, ma perchè si scor- 
ga che o le mìe non sono bestemmie, o se lo sono, 
io bestemmio almeno in buona compagnia . 

9^. Del resto conservisi pure intatto il genio 
grammaticale vero custode della lingua , ma non 
si tolga al genio rettorico il dritto di migliorarsi e 
perfezionarsi, o di prender a suo grado tutte le 
facce ^ e se uno scrittore non volgare pieno lo spi- 
Tito di tutte le forme del bello , ricco la memoria 
e fecondo l'immaginazione di mille colori diversi, 
presenta un impasto di stile ben temperato, che 
ricordi talora lo stile d' una nazione diversa , ma 
si conservi pur nostro ed originale nella sua mi- 
stura medesima, non si voglia tosto accusarlo sen- 
za esame come depravator della lingua , quando 
forse dee chiamarsi benefattore dell'eloquenza. 
Né già dissento che si conservi saggiamente anche 
il genio dello stile italiano 3 ma domando prima 
se s'intenda che il nostro genio debba conservarsi 
in ciò' che ha di pregevole , o anche in ciò che po- 
tesse avere di difettoso e imperfetto; e se il genio 
d'ogn' altra lingua debba da noi ributtarsi ne' suoi 
vizi , o insieme anche nelle sue virtù : domando 
ancora se non sarebbe meglio , potendo , moltipli- 
car i pregi nostri coU' aggiunta degli stranieri , 
[;uardandoci ugualmente dai difetti strani eri e dai 
nostri; e posto che il genio d' un' altra lingua aves- 
te appunto alcuni pregi che mancano ai nostro 
Sag. iS 
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domando pfer ultimo , 06 non gioverebbe profittai 
del di lui esempio, piuttosto che perderne il frutta 
' per mal inteso amor proprio P ha, lin||aa italiana è 
certamente in sé stessa leggiadra, armokùoaa^ imi- 
tativa, . feconda, pieghevole, atta a prestarsi feli- 
. cemento a tutti i soggetti ed a tutti i generi ; la 
. questione è solo s' ella età i^icca quanto potrebbe, 
se non sia iàceppata e isterilita da'sitcn gramma- 
tici, e se i suoi scrittori ne abbiano fkito il mi- 
glior uso che potea (arsene. La poesia italiana db- 
be ed ha tuttavia in ognuna delle sue parti autori 
eminenti , «tcclamati dall'applauso uuiversale, e 
tali che non la lasciano temere di veruna rivalità: 
ma la eloquenza sciolta non è ancor giunta ira noi 
allo stesso apice di gloria. Fornita d'alcuni scrit- 
tori distinti e memorabili in qualche genere , el- 
la ne manca affatto in alcuni, scarseggia in altri, 
e tra quelli stessi che passano per classici non ne 
ha forse alcuno ch'ella possa oppor al confronto 
delle rivali straniere con sicurezza di piena supe- 
riorità. Molti fra i nostri scrittori hanno ciò ch^ 
hsLStSL alla fama , pochi ciò ch'esige la gloria. Pa- 
ghi di distìnguersi per un qualche carattere pre- 
gevole, sensati, eleganti, dignitosi, eruditi; me- 
todici mancano generalmente di quel gerii o che 
fìssa, incanta, trasporta , che non lascia bramar 
/ di più, di ciò che fa circolar un libro per tutte 
le classi dei lettori, che provoca le traduask>ni 
straniere , che resiste all' instabilità del gusto , al- 
le vicende dei secoli • Il nostro è alquanto più dif- 
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ficiie a coatentarai che quello dei precedenti. Una 
o due qualità distiate bastavano allora per assi- 
curar il credito d' un' opera : ora appena ne basta 
un cumulo» e si crede aver nulla se non si ha 
tutto . Lo spirito dei lettori più sagace , più ad- 
dottrinato e più pronto domanda pàscolo ed eser- 
cizio ', il gusto solleticato da tante parti non s'ap- 
paga d' un sapor solo , e^ ricerca in tutto il più 
squisito e il più vario , tutte le facoltà dell' anima 
pretendono di partecipar in comune del piacere 
che par destinato a una sola ; si vuol che la fanta- 
sia si unisca all' ingegno , il ragionamento alla gra- 
sia, la convenienza alla varietà ; che una decente 
vivacità temperi i soggetti più serj , che nei più 
lepori una riflessione fuggitiva; un cenno pensa- 
to arresU lo spirito con istruzione e diletto ; che 
una tintura di sentimento, un tratto di carattere 
dia alle materie più indifferenti una dose d'inte- 
resse morale, che l'autore non sìa mai disgiunto 
dal filosofo, e. che l'espressione ora precisa ed 
energica scolpisca un' idea profonda , ora immagi- 
nosa e vivace dia corpo e colore a una verità . 11 
gusto modificato rapporto al carattere generale 
dell'eloquenza dovea ugualmente modificarsi nel- 
la part« esterior dello stile • Il carattere dell' ita- 
liano, quello che predominava negli scrittori ap- 
provati 9 e in quelli che più si piccavano d'imitar- 
li perde già molto del suo favore, e quelle stesse 
qualità che dianzi si prendevano per virtù sembra^ 
no al presente partecipar del difetto . Generalmente 
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si rimprovera allo stile italiano la servile defereri- 
za all«t Crusca , i bassi idiotismi del todcanesimcr, 
la scarsdziia d'idee, la prolissità , la vuota sonori- 
tà periodica, le inversioni sforzate, il fraseggia- 
mehtò o^ioso^ la lentezzia , là pesantezSsa , il por- 
tamento imbarazzato e sovercbìamente uniforme, 
e unàeert'aria di soggezione, e per così dire dice- 
ritnonia coli' argomento medesimo. Un'opera an- 
cbe pregevole perle cose ma dettata con questo st^- 
le indarno spera d' esser tra quelle di cui disse 
Orazio : 

Hic merét aera libtor iSosiir, hiìli et nfiue fifansit . 

Altro è quello che al presente sembra aver fissato 
il gusto deir Europa . Ella è da qualche tempo av- 
vezza ad esigere che i sentimenti abbiano più so- 
stanza che diffusione, che la sentenza sia vibrata 
a guisa di strale da una energica brevità , ebe 
r idea principale sia fiancheggiata utilmeute dalle 
accessorie, che nulla vi manchi, nuUa ecceda, 
nulla soprabbondi , che si trovi, in ogni parfe 
queir a proposito, quella misura quella conve- 
nienza col soggetto, quel perfetto accordo fra 
l'espressione e l'idee che mostra T aggiustatezza 
del pensamento e del gusto; che le parole siano 
pregne di senso ^ la dicitura sia sgombra dagl'im- 
barazzi di frasi vane, d'aggiunti vaghi ed inuti- 
li, il numero sia scorrevole, espressivo e vario; 
in fine che il contesto presenti per tutto nella pro- 
porzion la più giusta colore, calore, forza , vivez- 
za, grazia, disinvolti] ra, celerità, pieghevolezza di 
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ffiovimeiiti e di forme. Non può negarsi che questa 
idea di eloquenza e di stile non ispicchi in modo 
particolare nelle opere dei grandi scrittori di Fran- 
cia : ella è poi divenuta più o meno familiare an- 
che agli altri, e quasi propria della nazione; ed è 
a questa eloquenza comprensiva^ e ancor più a 
questo ^carattere di stile agile , aggiustato, e leg- 
giadro che i Francesi debbono specialmente quella 
universale avidità colla quale in Europa si cerca- 
no e leggono i loro libri anche indifferenti da tutti 
gli ordini di persone colte ; mentre qualche opera 
forse più solida d altre nazioni, ma spoglia di que- 
ste attrattile non è ben nota che a qualche classe 
di dotti, e si legge più per bisogno che per diletto • 
Or chi vi vieta di profittar saggian^eate d' un tal 
.e8empio,e d' imparar dalla Francia Taxte d'emu- 
larla e di vincerla? tutte le fogge di stile non ap- 
partengono ugualmente all'arte comune del dire? 
e perchè l'eloquenza non può ella raffazzonar in 
certo modo il suo costume municipale, e giovarsi 
di quegli affiglia menti che possono renderla più 
cara al gusto del secolo f Giunone era bella, e de- 
gna di Giove, ma per suscitarne il seuso svoglia- 
to si prevalse della cintura della sua rivale. Ella 
non fu Euen Giuooae , ma piacque di più • 
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iNello stenderei! vostro trattato panegìrico- 
polemico su i pregi della Lingua Italiana voi 
non vi sareste naturai mente aspettato ch'io mi 
sarei uno de' più caldi encomiatori d'una tal 
opera, eiche anzi in un mio scritto relativo al- 
la prima educazione scolastica l'avrei racco- 
mandata come utilissima all'istruzione della 
giovetità. Veramente non è molto comune fra 
gli uomini , e ancora meno fra i letterati di ri- 
sponder cogli elogi a chi ci previene coi biasi- 
mi. Ma tal è il mio carattere , che la scortesia 
verso di me non ha mai pregiudicato nel mio 
animo ai dritti del merito: e questo merito 
non può certamente negarvisi da chi si pregia 
d'imparzialità. Che importa se non avete cre- 
duto necessario di osar meco tutta quella ur- 
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baoitàe gentilezza ohe vi distinguono f Che 
importa se non vi siete curato d'intendermi? 
se vi siete compiaciuto d'interpretar sinistra- 
mente le mìe opinioni , malgrado le mie non 
equivoche e reiterate proteste f Queste sono pic- 
cole ingiustizie private rese scusabili, e fors' an- 
che meritorie dal zelo della causa pubblica^del 
bene e delFonor nazionale. L'Italia ha certa- 
mente a voi un' obbligazione straordinaria: fra 
tutti i letterati nostrali voi meritate per eccel- 
lenza il soprannome d'Italico, e potreste anehe 
alla maniera dei Latini aver quello di Gallica- 
no, giacché dopo Giulio Cesare ninno più di 
voi fu prossimo a trionfar delle Gallie« Soste- 
ner il solo residuo di libertà e di proprietà che 
avanza ancora all'Italia, la sua lingua, onde 
colla lingua non vengatìo del tutto a spegnersi 
le abitudini, il carattere, il nome della nazio- 
ne ; vendicarla del fasto insultante d'una.riva- 
le che abusa della fortuna; metter in pieno lu- 
me i suoi diritti , i suoi pregi , l' anteriorità del- 
la sua cultura , la sua influenza generale su 
quella d'Europa, lo splendore dell'antica sua 
gloria; rianimarne nei cuori italiani il zelo e 
lo studio: far sentir meglio a lei stessa F esten- 
tione dolle sue forze; difenderla dall' avvili- 
mento SUO proprio^ dall' invasione delle lingue 
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straniere 9 dalla seduzion» dalle insidie; indi- 
car i mezzi di rimetterla in seggio , di propa- 
garne l'uso, di nobilitarla, di abbigliarla me-* 
glio de' suoi naturali ornamenti , onde non ab- 
bia mestiere d'accattarne altronde; questo è 
^assunto che vi siete proposto , e ognuno dee 
confessar che niuno concepì un piano cosi 
ampio, ninno poteva eseguirlo con più di esat- 
tezza y di facondia , d'erudizion , di calore. Io 
che senza tanta ostentazione di patriottismo, 
non mi sento punto meno interessato di voi 
per l'onor dell'Italia ( e credo d'averne già da- 
to più d' una prova ) non potei non applaudire 
al vostfo nobile e generoso progetto , né seppi 
per lunga pezza dubitare d'aver in voi un col- 
lega animoso e ben agguerrito, che palesava ar- 
ditamente al pubblico ciò ch'io avea più volte, 
sostenuto privatamente, e accennato anche in 
vari luoghi delle mie opere. Se talora mi parea 
di scorgere nel vostro discorso un pò* di pre- 
venzione passionata per le cose nostre , un po' 
d* intolleranza eccessiva, una critica non ab* 
bastanza imparziale su i titoli dell' altre lingue, 
credetti che ciò dovesse donarsi alle circostan- 
ze delle lingua nostra in Piemonte, minacciata 
più d'appresso d' un intera ecclissi dalla trop* 
pa prossimità e meseolanza, della francese; 
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e dall'irritamento giastameote prodotto io Tof 
dalla gallomanìa d'ogni specie che domina 
aggiorni nostri in Italia. 

Ma oltre l'elogio che meritava l'impresa 
e il piano dell' esecuieione , vari squarci conside<v 
rabili della vostra opera avevano un pieno di- 
ritto sulle mie lodi «Ricordatavi quanto spesv 
so e con quanta facondia vi diffondete a di- 
fender la lingua italiana dalle tacce pedante* 
sohe datele nella sua origine dai latinisti: a 
confutar le pretese dei Fiorentini e dei Tosca- 
ni stessi sui dominio esclusivo della nostra lin« 
gn«; a sostener il dritto dei dialetti italici di 
oon0nire ad arricchirla e ad accrescerla; co- 
me sostenete l'autenticità e le ragioni di Dan^ 
te sulla volgare eloquenza; come condannate 
il despotismo della Crusca» la persecuzione 
fatta al Tasso: come rilevate i difetti del Vo- 
cabolario, il bisogno di riformarlo e aumen- 
tarlo; i>nfinecome riconoscete l'utilità e l'im- 
portanza delle traduzioni per dar alla lingua 
nuove ricchezze e maggiore desterità. Su tutti 
questi articoli, per ta(^r d'altri, io era invin- 
cibilmente costretto i^ far applauso ai vostri 
sentimenti: l'amor proprio me ne faceva una 
legge: e come no, se sono i miei? Essi sono i 
corollari principali del mio Sasgio sopra )a 
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Kngua italiana; essi sono tanto identicamente 
i miei, che in più d'un luogo leggendovi mi 
parve di trovare un ingegnoso commento o 
un'erudita parafrasi delle mie proposizioni . 
Una tal conformità oltre la compiacenza ragio* 
nevole d'aver pensato aggiustatamente, mene 
diede un' altra d' un genere nuovo, e piccante • 
Io mi congratulai meco stèsso d' un po' di dono 
profetico, poiché sei anni innanzi mi venne 
fatto d'indovinare e di dire al pubblico ciò che 
sei anni dopo doveva esser pubblicato da voi • 
Ma che? non v'è consolazione al mondo senza 
rammarico . Vedete qual fatalità è la mia ! Io 
potei presagire ciò che voi avreste scritto in- 
nanzi di leggervi: voi non vi siete accorto d| 
quel eh' io scrissi , nemmeno dopo avermi letto. 
Di fatto , in tutti questi e simili luoghi voi vi 
scordate così perfettamente di me, e mostrate 
una cosi piena e tranquilla persuasione di noa 
avermi , non dirò per precursore, ma nemmea 
per collega, che più d' una volta stetti in for- 
se d'esser io il prevenuto da voi , e mi conven- 
ne ricorrer al confronto dei millesimi per ac^ 
certarmi del fatto . Questo silenzio era a dir ve^ 
ro un po' strano, e difficile a spiegarsi anche in 
u-n avversàrio , non che in un alleato qual io 
vi credei da principio : perciocché s'è naturale 
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il censurar alcuno in ciò che si condanna da 
noi, sembra e naturale ed onesto il fargli ra-* 
gione in ciò che s'approvai équalaltj^o segvio 
piò certo d' approvazione che quella di soste- 
ner dopo lui le sue proposisrìoni stesse, facendo 
uso a un di presso degli argomenti .medesimi? 
Ma compita, la lettura del vostro libro il feno- 
meno cessò di sorprendermi . Voi siete nuj^o- 
triotta pronunziatissimo in &tto di lingua, e 
credete me un professore di moderantismù , co* 
me di fatto lo sono : ciò basta perchè secondo 
lo stile del patriottismo moderno voi non vo- 
gliate aver nulla di comune con me: la verità 
stessa vi è sospetta e discara nella mia bocca. 
Voi avete imitato quel rigido Spartano che fé* 
ce ripetere da un senatore di specchiata sparta«*. "* 
nitàuna sentenza giusta ed utile » pronunsriata 
prima da \ìn altro sospetto d' incwhmo, sde- 
gnando ch^ la patria avesse a lui l'obbligazio- 
ne d'un buon consiglio . Taci o profano, ave- 
te voi detto a me, tu non hai dato il tuo giu« 
ramento grammaticale secondo le formule, ta 
sei reo d'intelligenze sospette ; ciò che tu dice** 
sti lo penso anch'io , è vero, è utile, ma è det* 
to da te. Abbiasi dunque per non detto, e lo 
pronunzi come nuovo un buon cittadino» 
Q^ii^di essendo voi uno dei ipigliorì fr^ gU ot-^ 
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tiuii^ risolveste di ripeter voi stesso i miei seti-' 
timenti, e di profani che prima eraiK), eccoli 
purificati dalla vostra penna . 

Ma ciò , com'io dissi, non fu da me rile- 
vato che nel progresso dell'opera , e fino al pun- 
to della scoperta io fui ccfsì semplice che vég- 
gendo scritto alla testa deW articolo I. capo 2-^ 
deir opinione delP Ab. Cesarotti , credei con ot- 
tima fede che voleste compiacervi di far ono- 
rata menzione di me ; e questa lusitiga , noi 
niego, mi destò un po'di solletico di vanità. 
Il laudari a laudato viro mi si affacciò piace- 
volmente allo spirito. Ma 

Quante speranze se ne porta il vento f 

dirò col Petrarca: e qual fu la mia sorprésa 
quando m'accorsi che il mio povero nome era 
posto lì non ad onore , ma bensì a segnale di ri- 
proVaziotie , a bersaglio di censure e rimprove- 
ri , senza il menomo lenitivo che disacerbasse 
le piaghe del mio trafìtto amor proprio ! Di fat- 
to , come non dovea sorprendermi che dopo es- 
servi tenuto ih yn assoluto silenzio sulle parti 
iane e lodevoli della mia opera , voleste tutto 
ad un tratto diventar facondo sull'altra che vi 
parve infetta , quando pure o l'urbanità socia- 
le parca suggerire un metodo del tutto oppo- 
sto, o certo l'equità letteraria esigeva che fo»to 



ft86 LETTERA 

ugnalmen te giusto ecoi difetti e col pregi? Ben 
è vero che in più d*an liMgo vi piace di <jaali- 
ficarmi per un valoroso poeta; ma oltrédiè al 
mio qualunque siasi merito poetico, contrap- 
ponete per correttivo t dubbi di qualche timo- 
rato sul pregiudizio ch'io posso recar alla pro- 
sa , il titolo di buon poeta nel nostro soggetto 
BOn mi onora niente di più che se parlando 
della mia poesia, m'aveste lodatocome filosofo. 
Vero è parimente che assai tardi e già sfogate 
le vostre censure, vi siete avvisato di dire per 
via di parentesi intorno il mio Saggio , pselper 
altro ingegnoso^ e in molte parti^ziandio giur 
dizìóso libro, ma di queste molte parti non vi 
curaste di accennarne pur una , e questo cenno 
tardo , fuggitivo e misterioso, quando sia vera- 
ce, serve solo a provare che , trattandosi di me, 
r analisi e la diflFusione vi parve più bella nel 
biasimo che nella lode* 

Né potea gran fatto piacermi che avendo 
meco qualche differenza d' opinione abbiate vo- 
luto piuttosto parlar di me che con me . Vivo 
io in altro emisfero ? senio un di quei letterati 
arcigni , irritabili, serpi avvoltolate nel loroor- 
goglio,cheappexiatocches' avventano FChiunr 
que mi conosce vi dirà se questo ritratto somi- 
gli air originale. Senza uscir dal Piemonte 
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àtfeste potato aver nozioni più esatte del mio 
carattere : più d* uno de' vostri concittadiui mi 
onora della sua benevolenza , e sono ben certo 
che verun di loro non ha di che lagnarsi dell* in- 
temperanza del mio amor proprio . Perchè dun- 
que non vi compiaceste di espor le vostre op- 
posizioni a mestesso? Una censura espressa per 
via di domanda o di dubbio perde ella la sua 
solidità? Io mi sarei recato ad onore d' esser in- 
vitato da voi a una gara insieme d' opinione e 
di gentilezza ; vincitore o vinto^ avrei dc^tto con 
Ettore , sarò degno di te . Spero anzi che la ài* 
sputa si sarebbe terminata come il duello di 
qtie'due Campioni Omerici, voglio dire con pe- 
gni reciproci d'estimazione e concordia. Una 
Spiegazione alquanto estesa, un po' di rischili- 
tamento avrebbe levato ogni equivoco; io che 
amo le conciliazioni, mi sarei fatto un pregio 
d'accostarmi a voi 5 e l'avrei potuto far senza 
sforzo né sacrifizi ; giacché con vostra buona 
grazia, e malgrado qualche apparenza diversa^ 
io pretendo d'esser nel fondo ben più d'accor-» 
do con voi , di quel che Voi Io siate con taluno 
dei vostri fratelli d'arme. 

Ma forse questa disputa ufiziosacon un av« 
Tersario sentiva alquanto il francesismo delk 
penultima data > e voi credeste meglio di atte* 
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Henri alla buona schiettesasa italiana . Quatta 
allocuzione diretta vi avrebbe per aVTOQtuia 
obbligato a sopprìmere qualche espressione del 
vostro zelo, perciò voi cautamente scbivatte jl 
pericolo di sacrificar il vero ai rispetti umani , 
e voleste scaricar in piena libertà il peso delia 
vostra coscienza • E bene a ragione ; si trattava 
di troppo; non e* era tempo di complimeatì» 
Conveniva farmi ra v visar dall* Italia nel mH> ve- 
ro lume» prevenirla contro la seduzione de* miei 
sofismi , avvertirla di star in guardia dallemìe 
trame. Voi certamente non mancaste a si pio 
ufizio . Io sono secondo i vostri detti, nwlogi* 
sta y francesista , tollerantista , indifferentista» e 
poco meno che calvinista, e certo soismatica ^ 1 
Le mie dottrine sono erronee o malsonanti; io 
non riconosco \t autorità costituite^ non rispet» 
to né l'opinion né l'esempio; abbagliato dal li- 
scio oltramontano, io non cesso di encomiare 
la lìngua , la letteratura, la galanteria, che più? 
la filosofia francese • Io mi fo un pregio d' im- 
bastardire la nostra lingua , io prendo a giusti* 
ficar ex professo il libertinaggio dello scrivere 
e per dir tutto, tratto da prevenzione pedante- 
sca lo stesso amor della patria • Questo cumulo 
d'accuse mi fece stupire come avessi potuto fai^ 
mi reo di tante colpe senza avvedermene. Jtfa 
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quando v* intesi gridar allo Beandolo^ all'em- 
pietà; esclamar che la repubblica letteraria è 
periolitante; che ognuno deve affrettarsi d'ac- 
correre al riparo; invitar i fedeli a una specie 
di guerra sacra ;allor si ch'io raccapricciai da 
eapo a piedi , e mi parve di veder piombarmi 
addosso un battaglione di grammatici e di scrit- 
tori mìnorum gentiwn, superbi di militar sotto 
i vostri stendardi, pronti a^rsagliarmi a colpi 
di oitasuoni, e d'autorità e far più strazio di 
me di quel che fece del povero Berui quell'al- 
tro esercito di cui cantava 

Non menò tanta gente in Grecia Serse , 
Non taato il popol iu de' Mirmidoni . 

Spaventato da questa immagine afferrai con 
dispetto quel mio sciaurato librìcciattolo , di-' 
sposto di gittarlo alle fiamme : ma pensando 
poi checon ciò non averci posto riparo al male 
già fatto^ risolsi piuttosto di mettermi tri'sta- 
mente a rileggerlo, a fine di riconoscer meglio 
tutta la gravità di quellecolpe che mi attrasse- 
ro il pericolo d' un tal flagello. Degg' io ^ir velo 
schiettamente? questa lettura mi fé respirare , 
e il timore ch'io avea concepito per me fu mi- 
tigato da un po' di compassione per voi • Ri- 
spettabile per carattere, fornito di lumi,zela- 

tor della buona causa ^ voi siete , per quel che 

Sag. 19 
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mi sembra, in disgrazia del Dio Pane, che gode 
di turbarvi co' suoi fantasmi , e di farvi temer 
nemici e pericoli dove non sono : otnnia tuta 
timens. Di fatto ri leggendo attentamente il mio 
Saggio, non seppi trovar cosacheper un uomo 
sanamente spregiudicato potesse aver nulla, di- 
rei à* allarmante^ se non temessi d'allarmarvi 
con questo termine . 

Io ho sempre creduto che le leggi della 
buona critica esigano, che per giudicare d' un 
libro si cerchi prima di tutto di rilevar Y inten- 
zione dell'autore, e lo spirito dell' opera; né que- 
sto si supponga ad arbitrio, ma si raccolga 
dall' opera stessa , né da pezzi spiccati della 
medesima, ma dalla connessione del tutto e 
dall'analisi comparata delle sue parti. Io ave« 
va anche modestamente pregato di ciò i miei 
lettori , prevenendoli col mio avvertimento ; 
ma f^rmia sfortuna voi non credeste di dover 
far conto d'una preghiera che ave va tutto il di- 
ritto d'esser pretesa. E pur, s'io non erro, det- 
tame di sana critica, di non lasciarsi traviare 
ne' suoi giudizi da qualche proposizion subalter- 
na, da qualche espressione azzardata, da qual- 
che contradizione apparente, daqualche tratto 
scappato all'impeto, o dovuto alle circostanze 
particolari di chi scrive, oal bisogno di calcar 
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con più forza sopra un' articolo contrastato più. 
tenacementedal pregiudizio; ma di attenersi co*- 
•tantementealsoggetto principale, alla progres- 
Sion del discorso, alle dottrine più espresse, alle 
ragioni più solide. Se cosi aveste fatto , non 
TI sareste permesso di presentar alcune mie pro- 
posizioni come generali e assolute, dissimu- 
lando le tante spiegazioni, e restrizioni che ne 
ìndÌTÌduano il senso, né dì suppor nell'opera 
disegni odiosi e contrari allo spirito della me- 
desima, e in più luoghi solennemente smenti- 
ti. Quand'anche sì accordi che i mezzi da me 
usati nel trattar il mio assunto non fossero sem- 
pre i più acconci, il suo fine era meritorio, non 
che innocente. Io m'era prefisso di toglierla 
lingua al despotismo dell'autorità, e ai capric- 
ci della moda e dell' uso , per metterla sotto il 
gorerno legittimo della ragione e del gusto ; di 
fissare i principj filosofici per giudicar con fon*^ 
damento della bellezza non arbitraria dei ter-, 
mini, e per diriger il maneggio dellalioguain 
ogni sua parte, cosa non so se eseguita piena- 
mente da altri, e certo non più tentatafra noi; 
di far ugualmente la guerra alla superstizione 
ed alla licenza, per sostituirci una temperata e 
giudiziosa libertà ; di combattere gli eccessi » 
gli abusi, le prevenzioni d'ogni specie; di tem-* 
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perare le vànegare^le cieche parzialità; diap- 
plicar alfine le teorie della filosofia alla nostra 
lingua, d' indicar i mezzi di renderla più ricca, 
più disinvolta , più vegeta , più atta a reggerò 
iù ogni maniera di soggetto e di Etile al para- 
gone delle più celebri^ come lo può senzadub- 
bio quando saggiamente libera sappia prevaler- 
sì della sua naturale pieghevolezza e fecondità* 
Per eseguir questo piano presi dapprima a com« 
battere alcune opinioni dominanti, non per- 
chè io le creda assolutamente false, ma perchè 
non le credo assolutamente vere come si spac- 
ciano, e perchè la loro supposta assoluta verità 
è appunto quella che mette ostacolo alla libe- 
ra vegetazion della lingua: nella qual disputa 
preliminare, se forse mi espressi talora con un 
po' di franchezza inconsiderata, il che pur non 
credo, era però visibile che il senso delle mie 
asserzioni era piuttosto negativochepositivo,e 
che non tendeva ad altroché a temperare dirò 
colla frase di Bacone P iniquità degli assiomi 
op/705^i. Negai la nobiltà in cuna di alcune lin* 
gue privilegiate, la superiorità senza limiti, la 
perfezione assoluta, la fissità inalterabile, la 
ricchezza non bisognosa d'aumento , il pregio 
inarrivabile dell'eterna vestalità delle lingue ; 
perchè crueste opinioni o mal fondate, o mal 
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ìipplìcateproduconro non estimazioni giuste, ma 
presunzioni vane, e infatuazioni scolastiche; 
non paragoni ragionati e preferenze imparziali, 
ma disprezzi ingiusti; non castigatezza onesta» 
ma schizzinnosità fastidiosa e selvatichezza in- 
sociabile; non opposizione alla licenza, ma ceco 
abborrìmento alla più sobria e ragionevole li- 
bertà. Mi opposi alla tirannide dell' uso, all'ido* 
latria dell'esempio, accordandoalFuno e allal- 
tro quell'autorità che potea conciliarsi colla 
ragione, giudice legittimo e dell'esempio e 
dell'aso: provocai.alfinea nome degli scrittori 
non volgari, dal tribunale dei grammatici pe- 
danteschi a quello dei grammatici filosofi, i qua- 
li sanno che la linguaè l'interprete del pensa- 
mento,e la ministra dei gusto. Fatta così stra- 
da al mio assunto, passai a determinare colle 
teorie filosofiche labellezza intrinseca ed essen- 
zial delie lingue, fissandone i canoni, e appli- 
candoli a ciascheduna delle loro parti così logi- 
che che rettoriche ; nella qual trattazione mi 
lusingo d'aver in poco ristretto molto , detto 
più cose non comuni né inutili , e gittate sul 
mio soggetto qualche nuovo colpo di lume at- 
to a rischiararlo con precisione, e a prevenir 
molti abbagli . Imparziale con tutte le lingue 
feci alla nostra senza equivoco quei giusti « 
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fondati elogi che le conveDgono , parlai della 
francese quanto comportava il soggetto ; né 
sempre con lode^ ma non lasciai d'indicare, né 
potea ometterlo senza ingiustizia o viità^quei 
pregi particolari nei quali i loro grandi scrìU 
tori la resero finora superiore alla nostra: quin- 
di dopo aver protestato espressamente contro 
l'abuso del francesismo, mi credei permesso di 
far anche sentir il ridicolo di quella ceca antipa- 
tìa che vilipende l'opere le più distinte o d'elo- 
quenza od' ingegno per la mescolanza d'un solo 
termine od'un idiotismo francese introdotto con 
la sua ragion sufficiente, o scappato a una certa 
nobile negligenza j e li vuol tutti proscritti, an« 
che in urgenza di bisogno, senza esame o ecce- 
zione d' alcune specie. Fissai sopra fondamenti 
più saldi la indestruttibile libertà dellalingua 
di crear ove sia d'uopo nuovi vocaboli, traen- 
doli o dal fondo proprio , o talora anche dagli 
stranieri; nel che però aggiunsi tali condizioni, 
restrizioni, avvertenze, che nìuno può accusar- 
ne di favorir il neologismo nostrale o esotico, 
senza taccia odi malaintelligenzao di malafe- 
de. Per ultimo, scorsa la storia della lingua 
italiana e di tutte le sue vicende, m'arrestai al 
suo stato attuale , mostrai qual sia lo spirito 
dominante del secolo rispetto ad essa, le cause 
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che lo produssero» idue scogli tra i quali èpo- 
sta, i pericoli imminenti del libertinaggio, 
r inutilità y anzi il mal effetto del rigorismo , 
indicai i mezzi di evitar l'uno e 1* altro col 
temperare e dirigere la ^corrente del gusto na- 
sdonale , senza affrontarla onde non rompa gli 
argini, e non traggatntto in ruina: per jassicu* 
rar alfine il governo giudizioso e stabile della 
lingua proposi d'instituire una magistratura 
permanente composta del fiore dei letterati 
d' Italia, la quale fissi un po' meglio le idee flut- 
tuanti degli studiosi, accerti più fondatamente 
i giudizi, e quel eh' è più con un sistema con- 
certato d'operazioni vegli a depurare e ad ac- 
crescere il fondo della lingua, e a mantenerla^ 
in uno stato, di libertà giudiziosa e di sana e 
florida vitalità. Tal è la condotta e il ristretto 
della mia opera. Qual poi n'era l'oggetto e lo 
spirito? Italiani, voleva io dire, che aspirate 
al titolo d'illustri scrittori ( giacché non ho in- 
teso mai di parlar al volgo ) non v' eloquenza 
senza stile , né stìl senza lingua ; ma se volete 
maneggiarla da maestri studiatela prima da.fi« ' 
losofi, disponetevi a conciliare il ragionamento 
col gusto e ambedue coli' uso: la più estesa let- 
tura sia sempre accompagnata dalla riflessione, 
esaminate la iQCUzionenei suoi più minuti eie* 
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mentì, abbiate sempre dinanzi i bisogni , la 
convenienza, i rapporti ;par^onate il vocabo- 
lo coiridea, la vivacità eie tinte dell' espressio- 
ne coi lumi dell'oggetto 9 colla modificazion 
^el {>en8Ìero, cóirimpasto e la gradazion degl'af** 
fetti ; conoscete V indole della lìngua in quel 
che fa e in quel che puif , sfpecchiatevi nel- 
le opere dei grandi autori , senza farvi servi 
d'alcuno, e nell' appropriarvene le maniere 
più scelte, investitevi dello spirito che gli ani* 
mò. Fatti già per tal modo possessori tranquil" 
*i delle ricchezze e deir indole della vostra lin* 
gua coltivate saggiamente il commercio col- 
lestraniere, notatene i caratteri, i pregi, lerìo- 
òhezze relative, le differenze e le affinità colla 
vostra, e troverete forse in esse di che supplire 
a qualche mancanza domestica, diche aggiun* 
gere all'idioma nazionale qualche tinta pelle- 
grina che dia rilievo alla sua bellezza senza al- 
t^erarne le forme: allora provveduti d*un cot" 
redo inesausto di segni, di colori, di tornj ben 
distribuitie graduati nelle loro classi, collafa- 
coltà abitualedi paragonare edi scegliere, col- 
la moltiplicità degli esempi, allora dico sappia- 
te pensare e sentire , e la figura del concetto 
verrà a stamparsi nelV espressione, che sarà con- 
venìente^ vivace^ italiana e vostra: voi non sa- 
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iifete più schiavi né dei dizionari né dei gratti-^ 
matici, non sarete né antichisti né neologisti , 
uè francesisti né cruscanti; né imitatori servili 
uè affettatoridi stravaganze; sarete voi; voglia 
^re italiani moderni che fanno uso con sicu- 
rezza naturale d' una lingua libera e viva, e la 
improntano delle marche caratteristiche del 
proprio individuai sentimento* 

;Quest'é, Sig.Conte pregiatissimo, quell'anar* 
chia senza limiti ch'io tento d'introdur nella 
lingua: questi i principjdi quel detestabile tol- 
-lerantismo che minaccia secondo voi ruina al 
linguaggio, al costume , e pressoché alla reli< 
fion deiritalìa, e per opporvi al quale vi par- 
rebbe bella una crociata e fors' anche un auto 
dafh. Malgrado a questo schiamazzo l'Italia 
non crederà sì facilmente che chidiedealla sua 
favcfUa Ossian» Omero, e Demostene abbia in 
animo di avvilire e disonorar la sua patria. Io 
pretendo di amarla al par di voi , benché non in 
tutto alla foggia vostra; tna spero ch'ella mi 
permetta di aver in letteratura dei principj al« 
quanto più liberi. Quali essi sieno veldiràjper 
lamia bocca il mio celebre e rispettabil colle, 
ga Sig. Merian che espresse con precisione i 
miei sentimenti, e sembra appunto essersi spie- 
gato per me ; ,, Il patriottismo è senza dubbio 
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y, una bella virtù: praticatela come cìttadi* 
9, no, amate , servite» difendete la vostra pa- 
,9 tria, morite per lei se bisogna: ma nelUa vo« 
,, stra qualità d'uomo di lettere voi non avete 
y, patria, voi siete cittadino del mondo: ama- 
te il vero, gustate il bello, siategiusto con 
tutte le nazioni. E quando pur vi si àccor* 
9, dasse un po' d'entusiasmo per la vostra, per- 
„ che perdere in vane querele un tempo che 
,, potete impiegar assai meglio? Onoratela coi 
„ vostri scritti , rendetevi immortale per im« 
„ mortalare la vostra lingua. Quanto a me 
„ vorrei potermele appropriar tutte, eragunar 
,, intorno di mele ricchezze letterarie e classi- 
„ che delle nazioni e dei secoli, farmi a vicen- 
,, da greco, latino, italiano, spagnuolo, ingle- 
,, se, tedesco, e assaporar colla stessa delizia 
,, i frutti i più squisiti di tutti i climi .In tal 
,, guisa crederei di compire i doveri del filoso- 
,, fo, dell'accademico, del letterato, dell' uo- 
,, mo ,,. Eccovi la professione esatta della mia 
religìon letteraria ; se non che al voto del Sig« 
Merian io ne aggiungo nel mio cuore un altro 
più patriottico, cioè che quelle ricchezze di 
tutte le nazioni ch'egli vorrebbe radunare d' in- 
torno a sé, io vorrei se fosse possibile vederle 
trasfuse nella mia lingua, cosicché in luogo 
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d'aver per qualunque capo a invidiarne al- 
cun'altra d'Europa, fosse ella a tuttel'altreog- 
getto d'ammirazione e delizia , e che a guisa 
delF antico alimento giudaico piovuto dal Cie^ 
lo , presentasse neir opere de' suoi acrittori al 
vario gusto delle nazioni tutti i più squisiti sa- 
pori dell'eloquenza. Giudicatene ciò che vi 
pare. Io per me per non demeritar.il titolo che 
voi mi date di tollerante » estenderò ]a mia tol<- 
léranza fino alle ingiustizie del vostro zelo, e 
pago d'aver esposto con precisione la sostanza, 
e il vero oggetto della mia opera non aggiuu-* 
gerò una parola neper convalidarle mie opi- 
nioni , né per confutar gli argomentidi cui vi 
servite a combattermi . Io ho inteso di rispon- 
dere al vostro nome , non alle vostre ragioni , 
perchè queste io suppongo d'averle prevenute 
prima di leggerle. Vi dirò più volentieri chele 
nostre discrepanze sono più apparenti che rea- 
li , che i punti di convenienza tra noi sono in 
più numero e più rilevanti che quei di discor- 
dia e che in questi stessi non ci manca il mez- 
zo termine per conciliar un accordo. Perchè 
dunque arrestarvi più volentieri sulle apparen- 
ze d'opposizione che sulle dimostrazioni sicu- 
re di conformitàf 
Soyons amis 9 Cinna , e' est mei qui t'en con vie 
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Noi non siamo fatti per essere avversàri: io noa 
so risolvermi a credervi tale^e vi riguardo co- 
me un amico illuso dapreTenzioni e supposti. 
Che se tanto vi sta a cuore l'onor dell' Italia 
senza mettervi ad armeggiare con chi Tama 
non men di voi, avete un mezzo assai facile 
per sostenerlo. Attenetevi al consiglio del sag- 
gio Merìan . Voi avete scritto un libro in mol- 
ti sensi pregevole, e questo non è il solo: scri- 
vete dunque il più che potete, ma consigliate 
qualche Paladino d'Italia a scriver il men« 
che può: 

Non hi8 auxiliis nec defensoribus ittis 
Tempus eget^ 
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Oareì reo d'un orgoglio imperdonabile se 
neir inviare a voi la mìa effigie ( j) avessi osa- 
to concepire l'ideach'ella potesse in alcun tem. 
pò meritar un posto trai simulacri di quegli uo* 
mini grandi che onorano i fasti d'Arcadia, eh' è 
quanto a dir quei della letteratura italiana. Al- 

(i) Sulle istanze replicate dell' e^^regio Gastode d'Arca- 
dia Ab. Giovacchino Pizzi e d'altri membri ragguardevoli d^ 
quel Gorpo l'Ab. Cesarotti inviò a quell'Adunanza il suo 
ritratto , che fu poi collocato solennemente nella sala del 
Serbatoio fra le immagini degli uomini più celebri d* Euro- 
pa aggregati all' Arcadia. Al ritratto aggiunse egli un esem- 
plare delle sue poesie di Ossian , e un altro del suo corso 
ragionato di letteratura greca, accompagnando il tutto col 
presente Saggio in forma di lettera. In tal occasione l'Ar- 
cadia celebrò una festa pastorale in onor dell'Autore , il di 
cui Ragionamento fu letto dal Sig. Ab. Luigi Godar, e se- 
guito da' vari componimenti poetici in lode del nuovo Pasto- 
re , a cui secondo il rito di quella Società , fu dato il no- 
me di Meronte Larissco. II Ragionamento e i componimen- 
ti accennati furono dati aj la luce in Roma nell'anno 1786. 
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tro è il mio intendimento, e con altro spiri 
le ho permesso di comparirvi dinanzi. EU 
viene a voi a sostener le mie veci, e ad esse 
muta interpetre de' miei sentimenti; e sico 

Fra le produuonì è da dittingaeni quella del P. 
«dielan^olo Monti Chierico Regolare delle Scuole Pie, e 
fettore di eloqnenta nel Collegio Nazarenot la quale 
diamo pregio dell'opera il riportar per intiero . 

PSH IL BITKATTO POSTO IV ASOADIA DXL CHIA.HIMI 

8lO. Ab ATX GxtAROTTX 

CANZONE 

vJerto ne'boscbi arcadici 

In sì augurato giorno 

Discese un Nume , e tacito 

Erra alla seWa intomo , 

O degli allori ascondesi 

Sotto l'ombra espifal. 

Lo sento al moto , al fremito 

Belle Delfiche fronde , 

Al vacillar de' margini. 

Al mormorar dell' onde , 

All'armonia , che liquida 

Vien dal sacro ad Apollo antro vocal. 
Deh quale speco od arbore 

A noi ti fura , e cela ? 

Qnal che tu sii , placabile 

O Genio o Dio ti syela : 

Per te le corde io tempero 

Del plettro animator . 
Udiste ? ecco già s'agita. 

Grolla repente, e stride 

n maggior lauro , e il vertice 

Ramoso in due divide t 
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l'io ayessì la sorte di spirar Paure del Tebro^ mi 
Farei un pregio singolaredi attestar al vostro 
(Or pò la grata mia riverenza, e d'intervenire 
ille vostre dotte àdunanaa a fine di attrarre in 
uè alcGine di quelle elettriche scintille cbebrit- 

Kcco improTTÌsa iMMAonix 
M'offre spirante in ApelUi coler . 
8aWe , ben io rmTTiaoti 
Alle fattesze conte » 
Sacro Cigno Antenoreo « 
Omerico Meronte , 
Salve y o de'Oenj aiAùci 
Emolator divin . 

Or fioco ad arte , or libet* 
£ de' tuoi carmi il tuond : 
Tromba , eotàmtf , e estera 
Febo t* offerte in dono : 
L* alma Tritonia d'attica 
Fronda t'avrolie l'onorato crln. 
Al Regnator Macedojfe (a) 
D'itale voci altera 
Per te insulta di Giecia 
La libertà priadera , 
Che coli' aurea facondia 
Crebbe , e con lei perì • 

Sento ne' modi Aòsónii 
Sonar le Frìgie squille 
L' ira se narri , e l'impeto (b) 
Del fulminoso Achille , 
Quando nel petto Ettoreo 
La gran ferita vincitore aprì . 

(a) Traducane di Demostene « 

(b) Traduzione di Omero . 

tSag* ao 
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kuida nei Tostrì cofnpoMmQnti comi^jw^po ad 
UB lempo: il fuoco e U luc^, qo4. YqIU pooir 
ptnaac nel solo l|H>da:cb^iQ fomk i 4is^pi^ 
didllfb mia lontanaojsa:). e pojivi sotto, ,g}i, occhi 
ilA. te9^iinQuio co%(ant9;di qapltcji' ip«6nt0 , gq- 

Teco m' inaura p^TÌdA' f 

Odo il torrqBt». fr^^fi^^, ,., 

Odo ruggir 1^ J)itl^«:: 

Tremo f^i,tMM ll^m 

ì)éir alpestre sentier- 

D' atreriÀante f^ne^nerv 
Nelle tenebre saqofm 
Fra rotte pietre so^gpno . 
Verdi tomlM qiu9Co;i^» 
Ore doqq;i9)ti9 ib%r^ , 
Sonno i cflT^,aiJ'ii^l,Brod^ gljbwrier. 
Torve V on^e. gn^ndeggiaiia 
Su per r aereo jiepibo ^^ 
O delle nubi. sq^^fC^H^Q . 
Il tenebroso grembo», 
E pendon cui'y« , attonite 
Di grata lira a] sq^^ . 

Altre al.Figlip degieneee.^. 
Tinte di p^Uor bianco^ 
Insanguinato e lacero 
Mostran gemendo il fijABCO ,, 
E d* alto gri4o. assordano 
L'onusta di trofei patria magio9r« 
Tu sulle scene, italiche 

Trai la .ilegiiia Apùn^ (d) 

(e) Poesie di OssÌ4m • 

(d) Traduzione d^ih S^p'^ramide^xTrogedia di 
M, de Voltaire* 
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* 

dò nel pensaris che qtiatìte vake vi avven- 
d* afl«»# lo sguardo v>erfilO dì me, altrettante 
yy vedicele dittaoai in aUo di' medesta coni- 
e(^A'iàìtvi taeitamenl^y eh* io seti pur yo«- 

<!:he all' uccìsòr siio figliò 

In- braccio lan^e', •'•pivi'»- 

Madf)B dolente t miieM • 
. - perchè sposa ìnfedeA • 
Da té r inesorabile 

lEtruto le TO«ì apprese^ • 

Ondè^ fi tirttanoi «ndbbile («) ' 

lo^an preg^yHp^cefo, 

E lo tra6sse ii»paTÌdo 

Sol per la pkitria libertli'cradel . 
Tkl d%irifrBetl!o.InAcU}6' 

Pév'le pendieierbjos»;! • 
• 8^S® l' umor nettareo 

Dai tjmi e dalle rose » 

*É in odorata aniirirò^la 

II' addensa tfpe,ge&ti^ f 
Qoal tu delie. Cefitopfe 

Scole divln (mltore 

Fidi alfe carte Ausonie 

.Del saper greco il fiore . (f)- 

E dei figli di PaUade 

I pensieri , i cOstdfhl« e" l' aiireo stil • 
O vivo^'ohór d'Italia^;' 

Onor de' sacri in^ghiv 

Se tua fedele Immagihe 

Abiti eterna , etWgiii 

Sovra i còlli Partésii'' *■ 

(e) Traduzione dpU(i Morte di Cesare,, Trage» 

delV istesso Aufore , ;. ... , *. • • .•/. "\-ti 

( f) Corso di Letteraiwrik 6r tea « 
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•trOy e cbe d'esser Y03tro mi glprie • (a) E pec«* 
che non le sole esteriori, sembianze, ma insieme 
fanche la miglior parte di me vi renda T omaggio 
dovuto, volli indiriszarvi un esemplare d^uel- 
le tra le mie opere che la fanno piii notabil- 
mente conoscere. Scarsa è certamente P offerta 
al molto di cui siete degni , ma mi conforta 
a sperare che possa esser da voìacct>ltacorte8e« 
mente , il pensiero che ambedue gueste opere 
siano dettate da quel medesimo spirito che pre 
siedette alla fondazione della vostra gloriosa 
adunanza . Una tal idea è per me troppo lusin* 
ghiera , perch'io non vi .preghi a/ soffrire eh' io 
mi ci arresti 9 e che prenda a sviluppar lera^ 
gioni che m'inspirano una così nóbil fiducia < 
Io ho sempre portato credenza che il ta- 
lento di dominar sopra gli animi con sciolta o 
legata favella, e quello non meno raro di seor 
tirne squisitamente gli effetti, e darne adegua- 
to giudizio , non fossero dotii spontanei d' una. 

Oltr* r invida eia; 

Per te l' immenso Pindaro 
Con redivÌTa lena 
Scorra dei Toschi numeri 
Nella sonante piena t 
Emulo ardire al rapido 
Corso del gran Tebano altri non ha » 
(»y lì Ritratto dèli* Ab; Cesarotti tenea nella mano una 
^Irtuccia col motto di Virgilio 4 Soli cantare periti Arcader* 
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incolta natara , né conseguenze laboriose 'di 
freddi precetti scolastici, ma frutti preliòsi 
d'una filosofia particolare alle lettere che può 
ciiiamarsi Isl filosofia del Cx/^^o.ElIa è il genio 
che presiede alle arti del bello; ella dirige 
Bgualmente il conoscitore che giudicale l'in- 
spirato che detta. Lungi dal concedere la facci»* 
tà di giudicare in queste materie ( facoltàche 
semWa a' dì nostri divenuta un diritto comu- 
ne ) a una turba ^nsierata e leggiera, che di- 
giuna degli studi istrumentali edellecognÌ2Ìo^ 
ni sussidiarie accorda alla lettura qualche ^mo* 
mento ayanaato alla gozzoviglia, applaude- a 
oontroseoso, disprezza sull'altrui fede, altèrna 
sentlenze e sbadigli, e getta per noja il libro 
che avea pre«o in mano per noja, questa gitidi*^ 
ziosae sensibile filosofia non dubita di negare 
una tale autorità e ai dotti anche rispettjabili 
di varie classi, e a molti pur di coloiròfcbe 
^vendo consacrata la vita allo studio dei gran- 
di scrittori sì credono dal volgo, e più da loro 
atessi , giudicfi nati anzi arbitri del tribunal let- 
terario. Sì , ella la nega francamente all'acci- 
gliato geometra che vorrìebbe portar la squadra 
e'I compasso nelle produzioni dell' entusiasmo; 
la nega allo spinoso dialettico che pretende 
guidar la logica delle passioni colle regole del 
sillogismo; al fisico severo. <5he nel regna 
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dieirimtnagiiiacione cerca inopportune e iaif» 
ziiaJDiRi verità; aireruditd che freddo in in«BEO 
a 'UH incendio 8Ì occupaa racoorne con diliges" 
za Éisroni e cenere; al pesante commentatore 
cfaéétudia il suo OlaBsico per noto misusarloeo*- 
me un cadavere; all' umanista che crede difor- 
mar un poeta con un ricettario écolaatioo : fi^ 
nalmente al fastidiosogrammaticoohe piùillfr" 
mmato del suo stesso vocabolario ne^ coaaalta 
ad' ogni momento gli oracoli <per eli-ìaitiare a 
sindacato la sacra lingua del genio. Edirò cesa 
strana forse, non però men vera,ehe la filoso* 
fiaM gusto non accorda indistintamiento la 
focoltà legislativa e giudiziaria nemmeno a 
quelli che più grandeggiano nrila eaìrriera 
dell'eloquenza, e rispettandogli come scrittori 
orijpnali osa talora negar loro il titolo e '1 dirit- 
to illimitato di critici . Né a torto: perciocché 
essendo in ciascheduo oggetto rappresentabi- 
le gli aspetti moltiplici , e pressoché infiniti i. 
rapporti coll'uom che sente^ né potendo l'uo- 
mo perleggi individuali del proprio essere sen- 
tir , concepire , rappresentar ciò ohe prova se 
non se in una determinata guisa, e concerti e 
determinati colori , ne avverrebbe assai facil- 
mente^ che il grande scrittore allorché teorizza 
sull'eloquenza, sedotto dall' amor proprio eri- 
gesse ìa legge ilsuo esempio, e desse p«r norma 
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uiriversde éel bello quella parrticokìr maniera ' 
ck Tapprè<9etitar}o peor ctri'egli è ammirato e di- 
stinto* In tal fguÌ8a verrebbe ad autorizzarsi quel 
gaatoee[clusirvt>,iìglio'^d' uba rrstrettesfisa di spig- 
rito <^he il nostroorgcglio vorrebbe trasforniare 
ìd virtù^jlquale sembra non aimme1:tere»ell*ar- 
' te altro ehe una forma del bello, ch'ei ^ia-. 
tua aibitraTiam^nte perfètto ed unico, quando 
pur la Natura «on poòbì rcoìlori e alqaante'*fi<«>- 
gurd m>prèfienta una varietà infinita di oodìkbi- 
nazkwii e di JVmme, e popola di sempre nùoiire' 
bellenze u^vuiU e. divèrse ia aefema inoa'ntati'iiee 
deiranivfXKO visibile. Dadla medesiasa ristiiet*^ 
tezzadi$|>inloedaIla imperfecione di ragiiona-^' 
mente deriva T altro pregiudizio di farsi sobsa«- 
yo d'un aHto^e, d'una nazione, d'un sèbolo, 
di adorarne i difettistessi, e dai: -la tertum 
«iriiiigègn«>pei: giustificarli a dispetto della ra* 
gione e del gusto 9 di covrfondere colle belifzze 
essenziali ed intrinseche gliacctdenti locbli « 
arbkraH t-ke la religione,leusa:nze,il carattere 
cangiabile dei vari popoli {e iq[uello panticolar 
dégili autori introducono nell'esercizio dell'ara 
te, e saprà Cuttìo di veneraìr* bome Testi aacri i 
dettatid^uèo antico ragionatore ,« trattàr'coaté 
irreligioso chiunque osa taloradubitare inode- 
stai»ente.della loro iiifalUbile autorità. Siffatti 
pregi udissi debboM eiseca doppitenieidia aobcur- 
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ritidal gusto e d»lla morale; conciostiaGhò noa 
solo portano nelle lettere uno spirito di snpeF- 
stizione e di servitù» ma defraudano gl'ingegni 
della giusta mercede di gloria , somministrano 
arme cóntro il genio alla maligna mediocrità, 
generano partiti fanatici, invettive sanguinose, 
guèrre acerbissime , delle quali V Italia ( o om- 
bra tardi placaita del Tasso ! ) fu troppo spesso 
il teatro. Non ad altri adunque concede la no* 
stra filosofìa il diritto del voto nel tribunal let- 
terario fborchè a coloro che partecipano delle 
qualità degU autori stessi, e acniniuno man- 
•a degli organi che forma no il sensorio del gu- 
sto, dico, orecchia armonizzata, fantasia desta, 
cuore presto a rispondere con fremito istanta- 
neo alle minime vibrazioni del sentimento, 
prontezza a trasportarsi nella situazion dell' au- 
tore, celerità nel cogliere i cenni occulti e i 
lampi fuggitivi dell' espressione; a quelli inol- 
tre che aggiungono a questi doni naturali tutti 
i presidj d'una ben intesa discip1ina,vale adi- 
re sciènza profonda deir uomo, perizia filosofi- 
ca della lingua , conoscenza squisitissima de^ 
rapporti fra le modificazioni dell' anima, e le 
tinte dello stile che le dipingono , finalmente 
uno spirito lontano ugualmente dalla servitù e 
dall'audacia, superiore ai miserabili pregiudizi 
del secolo, della nazìon, della scuola, che con- 
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cittadino di tuttì.i popoli intende tutti i Iìn« 
guaggi del bello , lo raffigura senza equivoco, 
lo ravvisa in qualunque spoglia, né lo adora 
stupidamente sotto una forma, ma gli rende 
omaggio in tutti gli aspetti che ne rappresenta- 
no aoconciamente l'immagine. 

Né con minor sensatezza la medesima filo« 
sofìa dà consìglio ai cultori delle Muse. Vuoi 
tu ) die' ella esser poeta? consulta-meglio te 
stesso per conoscere se hai pegni legìttimi di 
questa missione d'Apollo: guardati dal con- 
fondere colla sacra fiamma del genio il fuoco 
fatuo d'una puerile immaginazione. Se alla 
lettura di qualcbe.grande originale non balzi è 
fremi come Achille travestito alla vista delle ar- 
mi d'Ulisse; se dopoaver meditato un soggetto 
non ti senti inseguito da mille fantasmi, che 
•sembrano domandarla vita dalla tuapenna;se 
non puoi a tuo grado animar ì corpi, e vestire 
di corpo l'idee; se rivale della nat4ira,conci- 
lìasidoél possibile coli' immaginario, non sai 
popolar il mondo di esseri più meravigliosi e 
perfetti senza snaturarne le specie; se credi 
d'aver fatto assai ricopiando in te stessoqual- 
che esemplare famoso , e ti movi incerto e tre- 
mante sull'altrui orme, cessa d'affaticarti per 
annoiare i tuoi simili^ rinunzia a un'arte non 
tua. Perché stancar/aaT orecchio con una vana 
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sonorità f pereM con un igergo aniipoHoso iSat' 
pompa d' un freddo ^tusiaimo ? i^rchè affet- 
tar Ut! aeAtimofilto MQontito da un linguaggio 
suggerito dalla meisoria , e noci inspirato dal 
cuore? Aspiri Uì alla .gloria d* una focondia più. 
libera ? distingui Teloquenza degli nffetti da 
<]ueUa delia ragione , impara aoonteinpierarle 
saggiamente fca loro» b rendi l'a fentasìà non 
padrona, ma ministra ghidìariosa d' exntmmbe: 
riempiti del tuo soggetto; vero carnaieonite, 
prendi il color della oo^aeucui t' arresti^ co- 
nosci la scienza delle proporaioni edeHemians- 
re;abi>i sempre dinanzi la massima delle virtù 
di chi scrive, la convenienza; innanzi di pre* 
sentar quadri animati, lifleèsioni iiagegnose, 
espressioni eiìergiche , prepara le spirito degli 
asco'ltanti ; pnesseutt il momento deldeiBÌde<rio, 
e il punto della sazietà , sopra tutto abbi vigo- 
ria di pensHtnento e quel sublime deir^iuma 
senza, di cui la sublimità delle parole non ò 
che fumo e rimbombo: questo solo comuniche^ 
rà alle tue opere energia, calore, interesse; 
questo ti rendterà degnoa cui* la veritàcommet^ 
ta Toner di difenderla^ eia virtù di premiarla. 
Questi sono i dettami generali di quella 
filosofia ohe dee regnar nelle lettere^ Felici 
quegli spìriti privilegiati cha possono avverarli 
coir opere ! io non ao che .pregiarmi d'aveaie 
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fiiftto uno stadio e oe.ì?cato di puoiktarfie . T u t« 
tochè possa lusingarmi che i Saggi ^ì «vario gè* 
Bere da me scritii nella ^os.t€« lifìgua e ia 
q^iella del Laàsio iiron sia^i^o afflitto privi à\^ 
qualche carAttejfie proprio che li di^^tingua, «en- 
to però abbastanza qual vasto spazio mi divida, 
da quegl' iogpgnì creatori che nobilitarono co^*^ 
timto laletteratuf^ d'Italia. Pure se l$i n^iater 
nnitàjaoomi permise di Tender nii.dii'^ttamen-* 
t^ benemerito della poesia na2Ìonal?, ebbi per 
rè fe, sorte di procacciarle q^a)cbe straniera 
b^llez^, e d' arricfphirla deiraJtrMJ «spoglie.. 
Chi; a^viebbeipen^ato che le montagne di Ca«- 
]|«donia dovessero aprire una miniera poetica 
del tutto nuova?. Nel cuore della barbarie, 
nelle tenebre della più alta ignoranza, in un 
sistema rozzo ed informe 4i società , sotto uti 
^ielp nebbioso « ira lo squallor dei deseijti , ia 
mezzo al rugghiar dei torrenti e delle tempeste 
sorse colà un essere^traordinarioch^ ]a naturi^ 
l^exAbra avere j^pres^amente formato per farne 
il suo poeta per ecKjelJenza, e mostrar quanto 
elia posta collo sviluppo pieno e libero delle 
sue fur^e. Un cuore profondamente sensibile, 
e penetrato da quella melanconia sublime oh^ 
sembra \1 distintivo del genio; una fantasia in 
cui s' improntalo ^ ans^i si scolpiscono t.i;itti gli 
aggiriti, pu'aniomQlvdJtr^ociCi^^xixerfasi so- 



8i6 SAGGIO SULLA FILOSOFIA 

pra tutto ciò che la circonda , sono i caratteri 
principali che Io rendono singolare ansd unico 
nella sua specie . Alternative perpetue (l'affetti 
grandi e patetici, quadri i più, toccanti di tene- 
rezza domestica, narrazione animata che ti tra- 
sporta imperiosamente in mezzo airazione, 
scene silvestri spiranti un orrore augusto» fé* 
nomeni della natura rappresentati ora con imo- 
ponente maestà, ora col pii!i dolce vaneggiamen- 
to , espressione pregna della cosa, brevità com^ 
prensiva, energia d'evidenza , tratti or di foco 
or di lampo, vihratezzae rapidità inarrivabile^ 
formano un cumulo dì pregi che riuniti e por* 
tati ad un grado cosi eminente si cercherebbero 
indarno in tutto il regno poetico . 

Quel ch'è più singolare, oltre un eroismo 
d' umanità che fa vergogna ai poeti dei più col- 
ti secoli , vi si scorge una composizione cosi 
ben intesa, un disordine di narrazione cosi 
giudizioso, un' accortezza nell' annunziar il ca- 
rattere e nel preparare o nel nascondere 1' even«» 
to, indicazioni e talora silenzj cosi eloquen- 
ti, insomma avvedutezze cosi squisite che 
sembrano effetti , selice il dirlo, di un'arte 
i'affinatissima della natura^ D*un cosi grand» 
originale ebbi V arditezza di farne un dono 
all' Italia. Senza un esempio che mi servisse di 
scorta, con una lingua fecondasi ma isterilita 
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tlalla tirannide grammaticale, a gaisa d'atleta 
j^Uediocie costretto a lottarci con un gigante , a 
Jìne.dinoa restarne oppresso dovetti ricorrere 
Si una Scherma particolare e inventare scorci 
ed atteggiamenti di nuova^ specie » Com'io 
sia riuscito non posso dirlo: ma se al vostro 
purgato giudizio y valorosissimi Arcadi, può 
sembrar che per questo mezzo mi venisse fatto 
<iì arricchir Terariodella lingua di qualche fe- 
lice espressione;, di dar qualche nuQva tinta al 
colorito poetico, di variar con qualche nuova 
flessione quella musica imitativa che dipinga 
toì suono, e insieme coli' oggetto porta nelTani- 
ina la sensazione che lo accompagna, oserò lu- 
singarmi che la mia impresa sia tutt' altro che 
un lavoro subalterno e meccanico. 

Pieno dei consigli della mentovata filoso- 
fia m'accinsi pur anche a trattare argomenti di 
o riti ca letteraria, segnatamente nell 'altra opera 
che ho l'onore di presentarvi • Chi non cono- 
sce i Greci, e qual' uomo di buon senso non gli 
rispetta come i padri delle arti del gusto, gì* in- 
ventori di pressoché tutti i generi dell'eloquen- 
za, ì maestiri di quella sensata e naturale sempli- 
cità che ha il diritto dì farsi ammirare anche 
adorna soldi se stessa? Ma non basta al pregiu- 
dizio che si ammiri il suo idolo ; vuol che si 
adoriconun culto esclusivo e superi^tizioso: v 
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la superstizione è sempre aborrita dalla filoso- 
fiaanche perchè tosto o tardi ùtmikice naturai^ 
mente all'irreligione. Ben tostò* le'opinionì dei 
Greci si videro trasforma te in oraEcoIi, gli esem- 
pi in lèggi, le usanze arbitrarie in dover! ani^ 
versffliedessenziaiissimi ,i difetti stessi in vir- 
tù. Un eccesso produsse l'altro, e i Greci trovai 
Tono bestemmiatori e idolatri in luogodi conò^ 
scitoriedigiudìci.lia rivoluzione accaduta nel 
ristema'inteil^ttUale alterò anche a poco a poco 
quel dell e lettere;! nuovi- tesori' fecero scorda»- 
•re gli antichi; il gusto sì rese più' raffinato, e 
acquistòibeliez2ls particolari e difetti propri: 
la'Grecia, trascoloratane la lìngos^ divenne per 
l'universale un paese incognito, intorno al 
quale alcuni pochi viaggiatoti' raccontano in 
bene e in male prodigi e favole. La moltitu- 
dine non conservò per gli autori greci che una 
stupida e confusa venerazione , e i nomi loro 
più noti delle loro opere servirono a qualche 
Aristarco' di spauracchio per umiliar i talenti, 
e di soggettò a molte pie lamentazioni sulla 
perdizio ne dei secolo. Bramoso di rianimar il 
commercio alquantolanguente ooUar greca let- 
teratura ,' mi proposi di farla cotiosder meglio 
all'universale, onde gli uomini di gusto don 
abbiano a parlarne a càéo ^ulla ferie non Sfon- 
pre sicura degli eruditi , n è. sulle dicerie de|^i 
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s^itiiifl^^Qrficiali elj^ggieFÌ„ma a, darne matU'^ 
«asentiOiiza faDdaia.Mil'^opni|[>$efìs.(ii,.e«ai la-* 
mi) 4/^na llmpMii e iaeontaT»Ì9fk(A ragione. 
Con q^if^sto disegno volli, das al pyilWyco nellf^ 
fav^a d! Iìkali»l« pìi^i insigni prodimlani degli 
Àc^tQri^diqucrlJa oeWbre Dazinone la^i v^dgene** 
li 4' ^oq]u.en0a , aoeomiiagBiiiidg^li^coa-oa^ecva^ 
:IÒopi e ragionafnenti^ nei quali sviluppandone 
le yixtù» senza didBimularne ì difetti. mi sono 

r 

iat^fì \k9Bt. le^e di) render ugualmente giustizia 
edjalQiìeole alla-.y^TÌtà^. Io«as0Qggetto;i!Ìspetto*« 
aafnerUe» quest'opera al vostxQ dotto consesso, e 
qujàiodo esso^lft tuevirnoa iciuitilealla perfezione 
del^gu^ito.,.e dettata(da quello: spirito ddlibeia 
•» poilldofiaiatequitày elicer anima d^ u«ia saggia 
ci^iba;».8oflidr!^ senoEapcma i elamom d^gl/mi<- 
perttiie>g>li anatemir inevitabili deiìSeftti^Fi. 

< Da quanto ho!dett30>voi soorgeteassai chia«- 
c^m^iué^ornaUti^simi Arcadi, ch'ìoson d'avvi^ 
SQ el|^ chiunque si oon;sacra alle lettere diebba 
essfìr^ fijpsofo nella teprJllE^. originai nella pratir 
ca^€U%^.qaesta.med)3si«oc]r principio foste liuba^' 
«9/ su culfondos^ la, ^QfttKa^ gloriosa adunanza 
baiMfaia provarlo la. atofiiài deUasuaoriginerSof- 
AjitQ^ob' iO'la> xammemori scorrendo prima per 
l'epoebe dell'italianalet Ceratura^ Fru veramente 
ÌQltuaa( peclapoesia nazionale eheri> prìòiì padri* 
.dÀe$«$^,Daotee F^trarca, nonave^ìsero! nei gran* 



V 
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di scrittori dell' antichità verun etemplare del 
loro genere. Senza di ciò sedotti da una giusta 
riverenza sarebbero probabilmente stati imita- 
tori a dispetto della lor vocazione, laddove iso- 
latiesolicon la natura e sé stessi, comunicaro- 
no alla poesia italiana l'impronta originaledei 
loro diversi caratteri • Il primo, dotato d'una 
fantasia inventiva e robusta, si fa creatore del« 
la sua lingua, la doma e l'atteggia in varie 
guise, affronta con essa le idee più astratte e 
intrattabili e le si assoggetta : concepisce un 
piano vasto, che abbracciatutto ilrealeerim^ 
maginario , ed inalza un immenso edifizio 
d'architettura alquanto grottesca, macho sor- 
prende per l'arditezza e la forza dell' esecuzione 
anche gli amanti d'un' esatta regolarità: il se- 
condo , fornito d'organi squisitissimi ,di spirito 
colto, d'anima delicata e pendente ad una no- 
bile melanconia , preso da un amore che avea 
per base la contemplazione del bello più che 
l'ebbrezza dei sensi, ringentilì la sua favella, 
togliendole quanto avea d' informe e discabro, 
e portò nello stile quella dolce gravità , quel 
fior di decenza , quell'armonìa di sentimento, 
quel colorito leggiadramente modesto , che lo 
rendono tanto poeta singolare quanto amante 
straordinario . Vanta il secolo sedicesimo due 
altri insigni poeti , benché piuttosto originali 
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che creatori, i quali ugualmente celebri per di- 
Terse qualità tengono tuttavia sospesa l'Italia 
sulla preferenza del merito. Ambedue pittori 
insigni, ma l'uno naturalista felicissimo copia 
il vero particolare, l'altro ci presenta il bello 
ideale: l'uno ha l'evidenza del dettaglio» l'al- 
tro quella della precisione e dell' energia: l'uno 
trattiene colla varietà, Taltroappaga einteree- 
sa coir ordine: il macchinismo dell'Ariosto 
scherza alla fantasia con un mirabile capriccio- 
so e gratuito: quello del Tasso, fatto stromento 
dell' azion principale alletta la ragione colla 
convenienza: nel primo, la piacevolezza d'un 
verseggiamento spontaneo sembra impetrar per- 
dono alla licenza d'uno stile senza pretensio- 
ne, talora meno semplice che familiare , e più 
trascurato che facile; nell'altro, la maestosa 
compostezza del numero, la esatta osservazion 
del decoro, i tanti lumi di locuzione e d'inge- 
gno, rendono piùsensibili alcune sconvenienze 
di stile e trovano il lettor più difficile perchè 
costretto ad una ammirazione perpetua; in una 
parola in quello si scorge la fecondità ir regola- 
redella natura, nell'altro la simmetria e il la- 
voro dell'arte occupata forse di soverchio a • 
perfezionarla. Perciò dei quattro grandi origi- 
nali d'Italia parmi che Dante possa .dirsi il Poe- 
ta del genio , il Petrarca quello del gusto, 
Sag, ai 
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l'Ariosto della verità , il Tasso della ragione: Is 
liogaa nostra deve al primo energia, gentilezza 
al secondo, al terzo facilità , all' uLtimo maestà 
splendore ed aggiustatezza. Mentre T epica ita- 
liana giungeva a si grande altezza , la lirica in 
questo secolo languì nell' imitazione. Il Co- 
stanzo è più pregevole per V ingegno e la con- 
dotta de' suoi sonetti, che pel sentimento ch'è 
r anima del genere amatorio; e ilCasacercan^ 
do la gravità non diede al numero che un 
meccanismo sforzato, e allo stile che qualche 
frase non sempre la più assortita al soggetto. 
Il Tansilloyil Caro^il Coppetta vi aggiunsero 
qualche novità di pensiero o di locuzione , il 
Chiabrera v' introdusse felicemente l'aria e le 
maniere dei Greci: ma il maggior numero non 
fé che spogliare, far in brani, travestire in cen- 
to guise il Petrarca. La fredda uniformità, il 
Platonismo affettato, il v noto d* idee s* im padro- 
ni dello stile: il colorito il più leggiadro, logoro 
e svenuto dal soverchio uso, perde la freschezza 
e la grazia, e le copie inanimate fecero al fine 
venir a noja l'originale medesimo. Nel tempo 
stesso la critica pedantesca esercitava il suo 
impero su tutta l'arte ; i commentatori preten- 
devano dar I^ggi al genio; il teatro italiano non 
dovea rappresentar che usanze e passioni gre- 
che; un titolo, una parola, i^u testo equivotpr 
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Aestsavatfo tnv i dotti guerre civili tonto pia 
[ acerbe quanto il soggetto u'era più vano e rì> 
^ dicolo • Che ne afddivenne finalmente? ciò che 
doveva a<dpettarsi» Il despothmo generò* T an- 
datoia, e la nausea dell' imitazione destò la pas* 
6Ì<m della novità • Nel letargo della noja tutto* 
pìsice purché ci scuota. Un'ingegno troppo fe- 
|l Ihce- accelerò la rivoluziont» già preparata » & 
1 abu'sando delle sue ricchezze abbagliò gli spìri- 
ti con un falso lutne, e gir éedusse colle lascivie 
d'una intemperante immaginazione. Ognuno si 
rivolse con trasporto a questai brillante meteo*- 
ra, e l'applauso comune intitola moltitudine 
ad aprirsi nuovi sentieri, e a segnalarsi nell'at^ 
ditezssa. La moda< soggiogò la^ ragione; la turgi- 
dezza^ T affettazione, l'actim^e, la stravaganza 
tnedesiima fu rodo* più ben accolte quanto più 
andavano lungi dalla fastidiosi tà dell' esempio. 
Per tal via et propagò e prese forza quella • 
\ corruzione del gusto, che rese ignominioso nel- 
la nostra storia letteraria il nome di un secolo 
così rispet^bile in quella della filosofia. Non 
è già' che* innesto secolo stesso non conti alcuni 
poeti assai ragguardevoli? e ehe va^liono' forte 
un centinaio é^ riinaft«>ri del precedente; ma 
pochi e- dispersi per )' lt^U«^ non bast<avam) al 
fer fronte all' aiiaTchia generafe; ci volava una 
ctMi'federazione di baioni' spiriti autorevoli peJt 
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talenti non meno che per dottrina , i quali in 
una citta rispettabile come in un centro comu-* 
ne raccogliessero le loro forze, animassero i lo- 
ro alleati , e ne formassero un solo corpo diret- 
to dagli stessi principj e tendente allo stesso fi- 
ne di cooperar giudiziosamente alhl riforma del 
gusto. Era ben giusto che Roma desse la leg- 
ge all'Italia. Fu qui che un drappello di scel- 
ti cultori delle Muse spiegò il vessillo della ra- 
gione e richiamò i traviati; qui fu che sotto il 
nome d*^ Arcadia, provincia cosi rinomata per 
la disciplina musicale, alzò un riparo contro 
il torrente della corruzione, come appunto gli 
antichi Arcadi eressero la città di Megalopoli 
per far argine ali* insolenza di Sparta. Ma per 
condurrea buon fine si grande impresaqualfu 
il piano di direzione che voi formaste ? Voi 
dico, perchè scorgendovi eredi dell'antico spi- 
rito contemplò in voi stessi i vostri <^gregi pro- 
genitori. Per opporvi ai vizi del vostro secolo 
avete voi adottato i pregiudizi del precedente? 
avete voi sostenuto che tutto il codice della 
poesia stava racchiuso in un esemplare anche 
perfetto nella sua specie? che in questo nau- 
fragio non v'era altra tavola che l'imitazio- 
ne? che doveasi avere assolutamente per gua- 
sto qualunque stile che scostavasi da un cer- 
to e determinato modello? No ; che ben al- 
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.tro tì dettava la natura vostra educata nella fi«- 
losofia delle lettere. Conciossiachè voi bea co- 
nosceste che 1* imitazione della naturaè inesau-* 
ribile come la natura medesima; che la verità 
dell' imitazione dipendendo meno dal rapporto 
fra essa e r oggetto^ che da quello che passa fra 
il modo d'imitare e l'impression dell'oggetto 
fatta nell'animo , e potendo la ragione, la fan- 
tasia e il sentimento lavorare o sole o mesco- 
late fra loro intorno ad un oggetto stesso, tanti 
per conseguenza possono esser gli stili che ne 
risultano, quante sono l'impressioni degli og- 
getti e le combinazioni delle mentovate facol- 
tà; conosceste che ogni virtù dello stile è affine 
e contigua ad un vizio analogo, e che quelle e 
questi scambiano assai spesso sembianze; che 
perciò è ufizio d^un buon critico di distinguer- 
li esattamente fra loro e fissarne con precisione 
i caratteri , e ch'è ugual fallo confonder il vi-^ 
zio colla virtù, che rigettar una virtù per la so- 
miglianza del vizio: che tra le virtù dello stile 
è una debolezza irragionevole il prediligerne 
alcuna a preferenza non che ad esclusione del- 
le altre , quando tutte sono ugualmente neces- 
sarie , e la migliore d'ogni altra non è che la 
più opportuna al momento: conosceste final- 
mente che ad onta di ciò, ogni secolo per la ne- 
cessaria influenza del sistema intellettuale e so- 
cievole pende a fiivorlr maggiormente Quella 
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maniera di stile che ha più d' analogia cella 
generale dìsposizion dello spitito, e che la mol- 
ti tndine, mancante d'esatto cri terionot» ama ta-» 
lora il difetto che per V apparenza di una virtù 
da cui è colpita più vivamente: dal che saggia- 
mente inferiate esser follia il pretendere di li- 
berarla dair illusione col volerla trarre violen- 
temente allo stile opposto, ma doversi piuttO' 
^o disingannarla col presentarle la virtù me- 
desima ch'ella predilige nella sua vera bellez- 
za, e depurata dalla mistura del vizio. Con que- 
ste idee vi fu agevole ti distinguere con esat- 
tezza il reale dall'apparente, il difettoso dal 
diverso, il gusto particolare dal filosofico. Il 
vostro esempio sparse un nuovo lume sulla fac- 
cia della letteratura italiana; a fronte del vero 
sparirono l'ombre e le larve; il bello si molti- 
plicò in mille forme, ed ebbe aspetti ed atteg- 
giamenti diversi. Altri s'appigliarono al nuovo, 
altri conservarono il color dell'antico, ma nel- 
le loro opere si scorsero fisonontie somiglianti 
d'uomini vivi e non già n^ascheredi cadaveri , 
Si trattarono tutti i soggetH , tutti gli stili si 
coltivaroiK): il pensato, il grandioso^ il galan- 
te, l'ingegnoso, il disinvolto, il vibrato, l' im- 
maginoso, il fantastico, generi o ignoti o so- 
spetti figurarono accanto del semplice non di- 
sadorno e del modesto toccan>te. La pastorale si 
Dobili|ò senza peidere kiuxioceati sue grafie; 
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la lirica imparò a toccare con ugual maestria 
tutte le aue corde; alle voci ^ellamabìle Zap* 
pi, del fatidico Cuidi e df'gli altri ìlluetri figli 
o alunni del Tebro accorsero i migliori ingegni 
d' Italia; l'Arcadia aperse il suo seno e si popò* 
lo di nuavi cittadini tutti animati del medesi- 
mo spirito; il bosco Parrasio echeggiò al suono 
di cento cigni diversi , e i loro canti diversa- 
mente concordi» le zampogne, le trombe, i 
flauti, le cetere formarono un'armonia infinita- 
mente varia ed incantatrice, invidiabile al Par- 
naso stesso. A voi dunque, valorosissimi Arca- 
di, deve r italica poesia la nuova e più vegeta 
e meglio fondata sua vita, da voi riconosce i 
suoi progressi e il suo stato sempre crescente 
di floridezza e di gloria: tutte l'opere di cui 
si pregia sono frutto de* vostri auspici, o ebbe- 
ro dal vostro esempio il primo germe vitale 
p^rcui fiorirono. L'Italia non vantò poscia al- 
cun valoroso poeta che non fosse o cittadino o 
colono vostro; fra i quali non so tacer di que' due 
ohe soli bastano a render eternamente memo- 
rabile la nostra età. L'unoè T eccelso Coman- 
te, grand' artefice d'eli' armonia libera e mae- 
stro di quella splendidaeìmmaginosagrandilo- 
quenza che avvera T antico detto, esserla poesia 
piuttosto la ffivella degli Dei che degli uomini: 
P altro ( i vostri cuori già mi prevengono ) è il 
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poeta degno soltanto di Roma, il nume della 
acena drammatica, di cui che dirò? nulla: per- 
chè tuttoèpoco. Osserverò piuttosto che niun 
altro più dì lui può giustiiìcarei nostri comu- 
niprincipj, ninno può mostrar meglio i diver* 
sì effetti della prevenzione e del genio, del gu- 
sto fattizio e di quello della natura. Un dotto 
della vostra adunanza, rispettabile per molti 
titoli, prosator tanto nobile, quanto sgraziato ' 
verseggiatore, critico prevenuto, ma ragiona- 
tor imponente, e che ardiva credersi libero coi 
ceppi al piede, sembrava aver preso assunto di 
guastar colla sua disciplina lo spirito il più. fe- 
lice del secolo. Egli volea ch*ei radesse il suo- 
lo, schiavo della regola, quand'era fornito di 
penne por tentar un volo da Dedalo, e che 
apprendesse le leggi del teatro dall'usanze dei 
greci , quando per inspirazion di Melpomene 
ne leggeva tutta 1* arte dentro il suo cuore: for- 
tunamento i principj e Tesempio di tutto il 
corpo parlarono più aito che l'autorità d'uno 
de' suoi membri, rinvigorirono la ragione, ed 
inanimarono il genio: qual prodigiosa diver- 
sità! la scuola il rese autor del Giustino, l'Ar- 
cadia ilfèMetastasio. Arcadia, dopo un talno-^ 
me non si può aggiunger di più uè al mio argo- 
mento né alla tua gloria. 
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